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fimi temente al fummo degl' incenft y 

Che v* era immaginato , e gli occhi , e il nafo 

E al si t e al nò dif cordi fenjt . 

Dante Purgatorio X. 

Aristofane , e il Mantegna Pittore . 

Aristofane. 

i 

T U folo , © valenc* uomo , potrefti nelle 
occorrenze mie ajutarmi , e perciò io 
vengo a te, acciocché con la tua intelligen- 
za , provvegga me di quel lume , che non 
potrei avere da me folo . 

Il Mantegna, 

Tu fai, o Ariftofane, quale fia (lato Tem- 
pre il legame fra 1* Arte tua , e la mia . Tu 
forti nel mondo Poeta , io Pittore . <juefte 
Arti fono forelle , onde è nata di ciò fratel- 
lanza fra noi. Chiedi ad ogni modo, che tu 
ini ritroverai Tempre pronto a’ tuoi cenni . 

A 7 . Ari- 
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Aristofane. 

Ti ringrazio . In breve , ecco il bifogno 
mio 4 Ho ricevuto quella lettera dal mondo * 
Me la fcrive Poefia . Afcolta . • , . ' 

4 dmatijfimo figliuolo. 

Tu avelli Tempre uno fquifno fapore nell* 
Arte mia. Ricordottii di quel tempo , in cui 
facefti con sì bella , e nuova invenzione di- 
feendere collaggiù »_ in una tua Commedia, 
Bacco, a fare un’egregia, e veramente fapo- 
rita cenfura de’ Poeti Tragici d’ Atene . Il 
tuo giudizio da quel tempo in poi venne 
grandemente (limato fui monte di Parnafo . 
Ora io mi raccomando a te . Aggirati fra le 
convcrfazioni delle , poetiche ombre * e vedi 
fe tu nc poteffi rimandare al mondo alcuna 
delle più maflìcce . Ti direi * che tu procu- 
rali! di rimandarci Omero, o il Milton; ma 
T uno fu Greco , c l’altro Inglelc , e la mia 
intenzione fi è , che quello che tu rimande- 
rai iia Italiano, volendo io , che l’Italia ne 
fia rifornita : vedi qual di loro farebbe più 

* t * • *. i». . » al 
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al cafo . Egli è il vero , che potrei eleggere 
io medefìma* ma le varie opinioni eh* io odo 
quafsù , m’hanno così conturbato , e pollo 
fozzopra il cervello , che non ho pili fiducia 
nel mio difeernimento. Chi vuole che l’Arte 
mia fìa ad un modo , chi ad un altro Chi 
viene al mio Tempio ad offerirmi ciondoli , 
lifeio , nei , ghirlande di fiori , mazzolini 
d* erbe , e altre chiappolerie da fanciulli , 
, e di quelli ho io il Tempio ripieno , che 
cantano Tempre Canzonette , Madrigali , So- 
nettini, de’ quali ho sì pieni gli orecchi che 
n* ho intronato 1 ’ intelletto . Alcuni fanno 
una gargagliata di materie di neffuna impor- 
tanza tirate in alto con le carrucole di certi 
paroioni , che non hanno altro che fuono , 
c romore , i quali tolti via dall’argomento, 
ne rimane una ceda d’ offici ni fenza midollo, 
eh’ io non fo , come poteano lìarfi 1* uno 
all’ altro congiunti ; anzi una nebbia leggie- 
riffima , che fe ne va in aria . La fomma è 
eh’ io fono flordica , e quafi impazzata , nè 

A3 da 
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da me certamente fono piu atta a giudicare 
il bene, e il male. Quanto io ancora cono- 
feo , fi è , che a quello modo 1* Italia non 
fi fa pifi onore appetto all’ altre Nazioni i 
e quello di che ti maraviglierai grandemente, 
fi è y. che nella Germania 4 in que’ freddi j 
e rigidi climi 4 dove gl’ impetuofi venti fof* 
fiano continue procelle j e nuvole che rove<* 
feiano nevi , e pruine, fi fono oggidì innat- 
zati gl’ ingegni i e hanno adattato quel loro 
faticofo Idiomi alle dolcezze dell’Arte mia * 
ficchè efeono prelibati Poemi , i quali veri» 
gono dall’ altre Nazioni nc’ loro linguaggi 
trasferiti. Io non pollo dimenticarmi di quel 
grande amore , che portai femprc all’Italia) 
dalla quale venni per lungo tempo onorata * 
e mi duole grandemente di vedere: «he le 
Mufe a poco a poco 1’ abbandonano , e fe 
ne vanno ad abitare fra le altilfioae monta- 
gne Settentrionali*, feherzando pili volentieri 
per tutto, altrove che ne’ lieti » e fioriti 
Italici Giardini, dove parea già che aveffero 
t * :/ . - . polla 


• Digitized by Google 



<•8 7 

polla la. fede loro. Fratei mio, mi ti racco- 
mando , fa elezione coflaggiù a tuo piacere 
d’ alcuno ; efamina un èertò antico Dante , 
un certo meno antico Petrarca • vi troverai 
un Ariolìo j un Taflb, che furono già colon- 
ie dell’ Arte mia ; Pcnfa qual d’ efli poteffe 
giovar meglio alla mia intenzione. Bilancia, 
xnifura ; e fa quello che credi il meglio ; 
Mi ti raccomando ; Addio. 

Il Mantegna. 

Poefia j fratei mio , in quella così lung* 
lettera t’ ha datò una gran faccenda. 

. Aristofane. 

. Egli è appunto per quello , eh’ io ti di. 
mando in ciò l’opera tua. 

» Il Mantecna; 

Buono 1 Fui fors’ io Poeta?, 

Aristofane; 

Nò ; ma tu folli Pittore * e fendo' flato 
tale , fei anche obbligato a riconofcere quali 
fièno ìe belle, è le buone parti della Poefia, 
Sorella carnale dèlia tua arte; 

; A 4 II 
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Il Mantegna. 

Oh! quello vorrei io ben fapere , che un 
Pittore fofle obbligato ad effere Poeta. 
Aristofane. 

Non ti dico quello io , ma dicoti fola- 
mente , che tu fe’ obbligato a fapere quali 
fieno i buoni Poeti, e quali i non buoni. 
Il Mantegna. 

In qual formai 

Aristopane.* 'l 
In quella. Odimi; e rifpondi . Quali cofe 
dipingevi tu quando eri al mondo? * 

Il Mantegna. 

Tutte quelle , che mi cadevano fotto agli 
occhi . Cafe , cartella , alberi , uomini;, 
donne ,* animali, uccelli, aria. Sole, Stelle, 
Aristofane- 
E donde traevi tu tutte quelle cofe? 

Il Mantegna.,.. 

Da natura , dov’ io le vedea . . 

*' ‘ ‘ • '» " .M v ; 

t • • /-.** 
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ArTS'TOEANE. 

' £ con quale artifizio le traevi tti * ' per 
così dire di mano a natura , per riporle fa# 
pra una muraglia, o fopra una tavola? •• 
Il Mantec n a.. 
Stemperava certi colori principali, e dipoi 
gli accozzava infieme , e ne facea riufcire 
tutto quello , eh’ hai udito . 

Aristofane.- 
E fai tu , che tu non facefti altro , fuorché 
quello , che fanno i Poeti ì Eglino ancora 
altro non fanno che dipingere quelle fteffe 
immagini , che tu Colevi ; fe non che in 
ifeambio dell* accozzare infieme colori hanno 
la Tavolozza dell* abbici , e tante volte 
e così diverfamente accozzano le lettere di 
quello * che dipingono , come i Pittori con 
le loro terre ^ e fanno., quadri , a* 'parole • 
Ti ricordi d’ aver mai letto Dante ì 

-» ‘ I l M a N T E O N A . ./.ff 

Sì, io lefft V Opere fuc, e me ne ricordo 
beniftimo.. : v , • . ; \- « ■*« 

s'j Ari* 
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Aristofane. 

: Oc bene * poiché te ne ricordi , confiderà 
il «Poema di lui. » fecondo 1 ’ intenzione delia 
Pittura, e dimmi s* egli fu buon Pittore « 
IL MaNTECÌNA* 

Lafciami un poco rientrare in me mede* 
fimo, ficchè concentrato ne* penOeri miei io 
Aia così un pochetto rugumando * ed efami* 
nando da inc a nì* ir.::. ** 
f ■* ‘ A R l i TOFANE* 

i Sì s fa pure* Oh! quali atti fai tu ? Egli 
Ini pare , che tu abbia appunto innanzi à té 
«Una tela * e che tu faccia quegli (ledi cenni 
«he farciti , fe tu dipingevi < Ah ! ah ! tu 
aggrotti le ciglia , e pigni il vifo in fuori ! 
Quello è buono indizio * Egli ti par di ve* 
dere'* •’ 1 

4 l » 

• • . < T L M a ri t E G N À * ' ■ 

Ariftofane , io ti ringrazio di cuore * tu 
m’hai fatto a wed ere di cofa 4 della quale 
f>oa mi farei avveduto giammai t Coltui fu 
uno de* pii* raaflScci , vigorofi , e nerboruti 

Pit- 
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Pittori , che foffero al mondo i Oh che colpi 
maeftri ! Oh j che tratti da grande uomo ! 
baldanzofi , mafchi * Scuri. , lenza timore ! 
Dante j benedette ti fieno le mani $ e la fati* 
talia • „ L i , » 

: Aristofane» 

. ‘Trovi tu dunque » che la fantafia. fua fià 
Capace ? , ? . •.--»#* ««.•* 

Il v? m : 

Pih di qualunque altra ne avelie mai 
Ì’ Italia.* Ti par poco ch’ egli l’ avelie di 
tanta forza , che Sdegnando una comune , è 
dozzinale .invenzione j immagmaffc di fpic* 
Carli dal mondo , in tui vivca , per difcett* 
dere colla mente; io inferno * entrare nel 
Purgatorio , e falire in Paradifp ? Non’ vedi 
tu quanto vigore egli dovei fentirfi a bollite 
nel lingue j-.e quanta attitudine egli dovei 
avere ad ogni genere di Pitturi dappoich* 
égli intra prefe di ritrarre orribilità maggiori 
di tn^te l’ altre * di fare quadri compatitone' 
Voli , e finalmente di dipingere bellezze tali» 
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che ogni altro occhio d’ uomo non avrebbe 
potuto durare in fàccia a quelle . Vedi tu 
quanta varietà! Egli fi fuol pur dire che ogni 
‘uomo ha la fua attività particolare; per modo 
che alcuni riefcono felicemente a dipingere 
animali, chi fclve, chi paefclli, ehi uomini; 
«oftui fu sì valente uomo , che feppe dipìn- 
gere ogni cofa , e tale , che non dì leggere , 
ma di vedere ti fenabtfa quello che leggi * 
-anzi di veder l’anima a vivificare le fuc pit- 
ture; fi che tutto è movimento, e vita. 

Aristofane. 

* Tutto è movimento è vita ? In qual mo- 
do? Dimoftrami. ' '' 

Il Man^egn a . ' 

Che vuoi tu , ch’io dica ? Egli è tutto 
Pittura. Io te ne poffo addurre un picciolo 
efempio tratto dal principio del fuo libro . 
Come avrefii detto : Io avea trentacinque 
anni; mi ritrovava avviluppato ne’vizii, ve- 
ndeva la virtù , volea feguirla , Luffuria , Su- 
jerbia , Avarizia mi contrattavano , mi valli 

della 
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delia ragione per fuggire da’ vìzii , e divenire 
Virtuofo? , , , ,./> > 

w 

A R I S T O » A N E. v j-nn , 
Che ne fo io? A pena la mi fembra male- 
jria da pittura a me. A , i , > 

Il Mantegna.. . , 

' * L 9 1 * ** • - ^ > a ’. ** * .1 Tl\ 

E tuttavia di quella materia femplice , e 
inorale, egli fi formò l’ invenzione ,4! ^ qua- 
dro di ftrade , di fclve.j di monte ^ e d’ani* 
mali così bene regolato, e con tanta vivaci- 
tà dipinto, che pare: pi ut to Ilo cofa viva che 
pennelleggiata . Eccpti . La metà della fu» 

i *" 

vita nella, fu* fantafif^ è divenuta un cam- 
mino, i vizii un bofeo intralciato, la virtù è 
uno fplendore di Sole, che velie co’fuoi rag- 
gì un alpellre colle, la Lulfuria è una Lonza, 
Ja Superbia un Lione , l’Avarizia una Lup^j 
la Ragione Virgilio* Vedi quadro eh’ è que- 
llo ! Com’è tutto animato. Immaginalo : due 
figure, d’ uomini quivi fono le principali , 
uno combattuto da tre Fiere , impacciata 
“ tu f < , .. dalla i 
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dalla Telva , Tpaventato dal timore di vicina 
morte; un altro che con atto di cortefia gli 
promette ajuto , uno Tplendore di Sole che 
un dirupato monte illumina co* Tuoi raggi . 
Qual altro quadro vorrelti tu che meglio ti 
moyeffe il timore, la compaffione , c deftaffe 
|n te la Tperanza ? E Tappi , ch’io non t’ho 
detto a mezzo la folianza d’effo quadro , la 
quale non fi può dipingere con altre parole 
che con le Tue proprie , e non fi può bene 
(coprire chi non la vede quale è ufeita del 
fuo proprio cervello. 

Aristofane, 

A quello che tu brevemente mi narri , 
egli mi pare di comprendere in quello Poeta 
quel cervello eh’ ebbe già il noftro Omero , 
il quale vefliva le paffioni , e gli effetti natu-i 
rali con nuove , e mirabili figure , dando loro 
corpo, e attitudini varie e piene di magnifi- 
cenza : nel che veramente io (limai Tempre 
che lleffe ripolla la vera Pocfia « Anzi io 

mede- 
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medefimo tenni Tempre quello modo , come 
porrcfti vedere fe tu leggeffi, le mie Cornino* 
die; ma non trattandoli ora di me, lafciamo 
andare quel che fec’io, e ragioniamo di Dan- 
te, Quafi qua fi indovinerei qual foffc la qua* 
lità dd Tuo cervello, .r, ^ . 

Il Mantegna.', 
Dimmelo , e io ti dirò poi , Te tu avrai * 
dato pel fegno • *, 

A r 1 s T Q f a M E. 

Egli , per quanto ne poffo giudicare dover* 
te effere una di quelle tefte che fe ne vanno 
tutte in fantafia , ed in immaginazione , di 
quelle che ritrovano certi loro idoli, co’ quali 
vellono tutti quegli oggetti che s’ apprefenta* 
no innanzi a loro ; i quali Idoli divengono 
per cosi dire corpo delle peniate che fanno, 
e toccano più gagliardamente l’animo degli 
afcoltatori , Eflendo egli certo , che molto 
più di movimenta» di vita , e d’azione può 
ricevere una figura corporea dall’imitazione, 
che le cofe attratte , ed intellettive per quanto 

fieno 
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fieno belle, ed ingegnofe . Per la qual cofa 
non potrà inai edere perfetto Poeta colui $ il 
quale non avrà tale fahtafia , e così atta a 
ridurgli a corpi dinanzi tutte le fuc intenzioni * 
imperciocché dovendo egli principalmente di- 
lettare , non potrebbe mai pervenire a quello 
grado, fe non alletta, e non. incatena i fen- 
* fi i i quali non faranno mai arredati altfo , 
che da oggetti vifibili , palpabili *,e foggetti 
finalmente alla facoltà de’fenfi,. L* fantafia 
di Dante avea qufcfto belliflimo dono ; e wi* 
dò per quella medefiraa via che fu calcata 
da’ maggiori Poeti, i quali feguendo il prin- 
cipio da .me detto, diedero membra * e corpo 
ad ogni cofa * Può * è vero * l’armonia de’ 
Verfi confortare l’orecchio, fe effa deferiverà 
le limpide acque d’un fiume che feorre , o 
il foffio de’ venti che mormora tra le felve j 
ma darà bene altro diletto la pittura d* una 
Najade appoggiatali all* urna d’ ond’ efeono 
Tacque di quel fiume, e d’Eolo, che fpalan- 
rata una prigione lafci andare in libertà i 
^ venti % 
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venti) i quali in figura di Genii , o Demo* 
nii , mettano fozzopra il mondo cb* fottìi lo* 
ro . Dimmi , dico io il vero ? fu di quello 
genete là fantafia di Dante? 

Il M à S t è c n a, 

Sì fu: e tu di bene. Nelle fui? mani oghi 
cofa prendeva nervi, polpe, offa, e fangue j 
E quello che pili ti farebbe maravigliare fi 
%, che le parole fue medefime hanno un co- 
• lorito pieno di tanta forza, che tu diretti le 
Cofe fue èfférè pili pretto fcòljiite , che di* 
pinte j 

ArISTOFANEì 
Quanto è alle parole, io ho fentito a direi 
che le fono dure, ftiracchiate * e di quelle * 
che non fono mai fiate al mondo altro che 
in fua bocca. 

Il Mantégna.- 
Tu l’avrai fentito a dire a certi novellini 
Poeti, i quali con cento vocaboli d’erbe, di 
fiori , d’acque e d’altre cofelline fcrivono 
ogni loro argomento < Egli è il vero* che le 
Tema IP * B Voci 
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voci ufate da lui fono oggidì antiche ; ma 
non lo erano a* tempi fuoi , ne’ quali ogni 
Scrittore contemporaneo le ufava, 
Aristofane, 

Orsìi non altro » Vediamo un poco quali 
fiano gli altri Poeti*. 


» • *%»■*•• '*1 O ' . * * 

^ ... j;v 

j v . . • • i , » 
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' 71 !'/ Ci- 

ntoli refert quam multos • fed quam bona 

babcas < ’ 


Sen. Epift. XLV. 

* t\ • : .1 

Non. importa che fieno molti, ma buoni. 
Aristofane, e il Petrarca. 
Aristofane. 


L A notizia eh' io ebbi dell’ umore di 
Dante, ch’anche tra quelle ombre con- 
ferva non fo che del fantallico , del rigido , 
e dello Urano , mi ritenne dal favellare a lui 
medefimo ; ma non ho già teco quello fof- 
petto , o gentililfimo Petrarca , il quale ne' 
collumi tuoi confervi anche quaggih certi de- 
licati modi, e certe cortefie, che non veggo 
in altri Poeti . Per la qual cofa ho affidato 
a te liberamente il fegreto fcrittomi da Poe- 
fìa, e ti prego , che tu medefimo mi fpiani 

B * quali 
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quali furono le tue regole , e i modi tenuti • 
da te nel comporre i tuoi verfi . Tu fei 
fchietto , e di buona patta ‘ Po che lo farai 
volentieri . 

Il Petrarca. 

Quantunque io m’ arrechi a grandiflimo 
onore, che tu venga a me a ragionare d’un* 
Arte ch’io efercitai fu nel mondo , imper- 
ciocché in tal modo dimottri di far qualche 
conto dell’ ingegno mio ; fappi però eh’ io 
non mi lafcio punto traportare dalla vana* 
gloria. E quanto è a Poefia , io terrò Pempre 
per mio Padre, e Maeftro quel Dante, che 

i . r -A . » 

tu hai nominato ! da cui non altrimenti , 
che da una fonte , uPcirono dopo la morte 
di lui in Italia le Scienze , e le buone 

' i ? 

Arti , delle quali, dopo i migliori fecoli de’ 
Latini, appena era conoPciuto pili il nome . 
Immagina, ch’egli fotte tra gl’italiani inge- 
gni una tromba, che gli dettatte dal fonno , 
anzi dalla morte , egli facefle aprire gli oc- 
chi al raggio delle Santittime Dottrine ; alle 

quali 


Digitized by Google 



21 


quali non erano piò umani fguardi che s* in" 
'nalzaflcro . Di che puoi tu vedere da te 
fnedefimo , quanta foffe la forza del fuo in- 
telletto , poiché fu fufficiente a fcuoterc una 
Nazione intera . Non sì tofto egli venne di 
qua, che nelle Scuole fu prefo il fuo Poema 
per le mani de* Maefiri , e fi cominciò a 
farne pubbliche fpiegazioni, commenti, chio- 
fe, c a fnudare la fofianza fua univerfalmen- 
te , tanto che ne riufcirono parecchi buoni 
Difcepoli, e a poco a poco s’ampliarono le 
Dottrine , e comecché le fieno poi giunte a 
maggior luce , non fi può però negare , che 
da lui non derivaffe tanto bene . Sicché tu 
vedi quanto io debba effere obbligato a lui , 
e quanta fiima, io debba fare del fuo fupcr* 
lativo cervello. 

Aristofane. 

Ed ecco un tratto di quella tua gentilezza, 
e bontà , eh’ io diceva poc” anzi . Tu non 
fei tocco dall’ invidia ; e comecché il nome 
tuo fia celebrato generalmente dalle voci de- 

B 3 gli 
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gii uomini , non perciò Tei tu punto {alito 
in luperbia , nè vuoi combattere la celebrità 
del nome di lui . Ma dappoiché così pentì dì 
te medefimo, dimmi in che ti credi tu infe- 
riore a lui ; c dimmi ancora, fe ne* compo- 
nimenti tuoi, tu credi d’avere alcuna parte, 
nella quale tu penfi d’effere a lui fuperiore. 

Il Petrarca. 

Oh !> a qual ragionamento m’ inviti tu al 
prefente 1 Pure poiché a te cosi piace farò 
volentieri quello, che mi domandi. Prima ti 
dirò qual differenza io giudico ^ che paffaffe 
fra’noftri ingegni. L’ingegno fuo, per quan- 
to a me ne fembra, era più caldo, robulìo, 
e più vigorofo del mior. Tutte le cofc , che 
in effo entravano , prendevano una certa for- 
ma grande , virile , e polputa , eh’ oltrepaf. 
fava ogni umana poffanza j All* incontro , 
quelle eh’ entravano nel mio , acquiftavano 
delicatezza, e una certa limatura’, onde pren- 
devano piuttofto grazia , che robuftezza . 
E 1’ uno , c 1’ altro fornimmo poi i «offri 

in- 
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intelletti con lungo Audio; e con molto fu- 
dorè , e fatica , nel che damo veramente 
uguali i c fi Vede , ehe un uguale amore di 
gloria ci rraportava * È voglio che tu fap- 
pia , che a que’ tempi, -non fenia un gran- 
didimo dimoio di gloria fi poteano imparare 
le dottrine , imperocché non erano i libri 
allora comuni come fono oggidì ; ma pochi , 
e fcritti a penna ; ficchè s’ avea a (pendere 
gli occhi per acquiftarne un picciolo numero* 
? E appretto quando gli avevi alle mani , fe ne 
volevi trarre il fugo, eri obbligato a leggerli 
'da capo a fondo, imperciocché non v’ erano 
allora le diligentiffime Tavole , nè i copio* 
fidimi indici, ne* quali per lo pili i leggitori 
acquiftano a quelli tempi la loro dottrina ; 
e vanno come chi dicefle , alla menfa appa 
recchiata, prendendoti que* bocconi , che vo- 
gliono , e facendo gran moftra di letterati , 
con poca fatica* Ma ìafciamo andare. Il mio 
anteceflore fi riconobbe Poeta fin da’ primi 
fuoi anni , il che non avvenne a me , che 

B 4 co- 
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cominciai ad avvedermene piu tardi. L’uno, 
c 1’ altro fummo fenduti accorti della noftra 
poetica facoltà da una donna , ma egli ebbe 
in ciò vpneura di me maggiore ; perchè ne' 
primi , e quafi puerili anni dell’ età fua , 
gli fi prefentò la fua Beatrice, e a me nonv 
così per tempo la mia Laura. Quelle furono 
le due faville , che accelero in noi il fuoco 
poetico , e alle quali fumo entrambi obblL 
gati di quella celebrità, che di noi è rimafa 
al mondo V Ma ciafcheduno di noi fece il 
cammino alla volta del monte Parnafo fecon- 
do il fuo diverfo ingegno . Vedi grandezza, 
e machia forza , che fu la fua ! Non folo 
egli ripafe la Donna fua nell’ altiflima fede 
de’ Cieli * ma la immaginò fua guida per 
quel lunghilfimo viaggio , eh’ egli fece in 
Inferno , al Purgatorio , e al Paradifo , e 
comecché non fempre la fi vegga in ogni 
luogo , pure tutta è opera di lei ; e colà 
dov’ egli la fa apparire la prima volta , non 
è umano intelletto , che poteffe immaginare 

tanta 
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tanta grandezza; ficchè il nome di Beatrice, 
a chi legge Ji* opere di lui» è rimalo m«avi* 
glia, e ftupore , 

' Aristofane. 

Io non credo però , che nel mondo fia 
punto inferiore il nome di Laura a quello 
di Beatrice. Tu l’hai con tante belle, e ra- 
re lodi commendata, ch’ella è nelle memorie 
degli uomini viva oggidì , non altrimenti , 
che fe fotte ancora fulla terra. 

.. „ li. Petrarca. 

E' vero feci anch’io dal mio lato quanto 
potei , e mi riufet di renderla celebrata , e 
famofa . Ma io non voglio però gloriarmi 
d’aver faputo, trarre dall’ amor mio un ono- 
re uguale a quello di lui ; perch’egli feppe 
dallo (limolo, di quello trarre l’ imitazione di 
mille cofe di natura ; e io non feppi altro 
fare , che dipingere 1’ amorofa paflione in 
mille facce , è vero; ma Tempre l’era però 
quello fteffo originale , ch’io avea davanti 
agli occhi; e non altro, 

ari- 
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Aristofane. 

I * 1 1 * • £ 

Quella è veramente tua modeftia . Non fi 
vuol però dire , che quello fia il folo - inge- 
gno , il quale fpazia per molte invenzioni 
ma quello altresì , il quale in un argomento 
folo , ritrova col fuo acume , e con la fua 
fottigliezza tutte quelle particolarità , e cir- 
coflanze , che gli altri non aveano vedute . 
E fé tu con l’intelletto tuo hai (coperte tan- 
te minute particolarità nella vita amorofa , 
non dirò, che tu avelli minore forza delibai- 
tro Poeta . Di grazia dimmi in qual forma 
dipingevi , e imitavi tu co’ tuoi verfi Paino- 
rola pafiìone. 

It Petrarca. 

Io avca già , per lungo tempo , come ti 
dilli, fornito l’ingegno mio di molte notabi- 
li cognizioni , le quali avca io già fparfc in 
parecchi libri, che durano ancora al mondo, 
quando mi venne veduta quella Laura , di 
ch’io ti parlai. Io non fo come in un fubito, 
.oue’ miei penficri , che andavano prima fparlì 

in 
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in molte parti , fecero malfa tutù in un luogo,' 
e li rivollero -tutti a quella Donna ; |la- quale 
divenne pii» padrona-deli’ intelletto mio di quel 
che folli io medefimo; <e fetóri di lei, io non 
vedea altra cofa . Una Tua occhiata , un cenno, 
un forrilb, l’andare, lo Ilare , cominciarono 
a parermi Cofc d’importanza, onde mi diedi 
a dipingerle in verlìj, e non fo in qual forma 
tutto quello, che ftudiato avea,- fi convertiva 
in ornamento delle mie pitture. Furoho que- 

(le vedute dagli uomini , e piacquero ; onde 

, » 

al pungolo dell’ amore, s’ aggiunfe anche quel- 
lo della gloria, lìechè fempre pih animato , e 
traportato dall’interno vigore, mi diedi a di- 
pingere lei , e me medefimo. Io lludiava al- 
lora il mio cuore , come fi leggono i libri, 
anzi con mólto maggiore attenzione , e ‘ad 
ogni fuo picciolo móvimento , di fperanza , 
di timore, di doglia* od’ altro, intrinfccato- 
mi in me, ritrovava infinite circollanze, che 
abbellivano , ed accrefcevano le mie interne 
affezioni , onde tollamente le coloriva , e le 

ve- 
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veftiva con ic parole, imitando di fuori quel, 
eh io fentiva di dentro, e facendo un quadro 
di quello che fente ognuno . Di che avveni- 
va , che ogni uomo vedendo la rapprefenta- 
zione di quanto ha in sè , arreftavafi volen- 
tieri a vedere / e ritrovava la fomiglianza 
de fentìmenti fuoi nelle mie pitture* e mara- 
viglia va fi , che ogni picciola pavoncella po- 
teffe avere tanto corpo , e fi potefle ridurre 
a ritratto; e diceva fra sè : egli è vero, egli 
è vero. Vedi, ch’io non m’ era avveduto di 
quello ^ ch’io avea in me, e coftui ha faputo 
cavarne figure , che quali vivono , 
Aristofane. 

• E ti pare d’aver fatto fi poco? Egli è bene 
il vero, che tu hai prefo un argomento uni- 
verfale , e che il vìzio comune farà fiato ca- 
gione della grande accoglienza fatta all’ opere 
tue. . * i J 


j 
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It Petrarca. 

Nò , AriHofane , nò H vizio. Imperocché 

10 voglio , che tu fappia , ch’io non dipini) 
altro dell’amorofa paflìone , fuorché quanto 
è in cifa di nobile, di gentile , e di garbato, 
lafciando indietro tutto quello , che può de- 
fcriverfi facilmente da ogni ingegno ravvolto 
nelle fozzurre, e nel fango . Molte parti fo- 
no in Natura , che hanno infinita bellezza , e 
molte bruttezza * Quell’imitatore che fi da 

dipingerla dee fcegliere quanto ha di pili 
bello , e quello imitare „ Chi cosi non fa 9 
non può e (fere chiamato buon pittore , ma 
di quelli , .che traggono la fomiglianza da* 
difetti , dall’ aggravare col pennello le /pro- 
porzioni , e fare que’ ritratti che fi chiamano 
Caricature. Da ciò io mi iono guardato Tem- 
pre, come dal fuoco. , .. .. 

Aeistofane. *• 

Egli fi può dunque dire , che tu fia flato 

11 primo pittore di quello genere. 

Il 
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Il Petrarca. 

Dì come vuoi . Quanto è vero fi è ; che 
certamente i tuoi Greci , nè i Latini che 
vennero dopo di quelli , non immaginarono 
mai di fcrivere cofe amorofe , traendole al 
verfo dell’ oneftà : nè mai fu tra loro , chi 
ritrovale nel fuo cuore que* principi! eh* io 
pure ritrovai nel mio; comecché foffero fiati 
avvifati dal voftro Platone, che pur v* erano. 
Sicché veramente fi può dire , che a* tempi 
nofiri io foffi quel primo che con le mìe 
pitture rifvegliafiì quefia cognizione in Italia* 
la quale durò parecchi anni anche dopo la 
morte mia , finché vennero nuovi Poeti , i 
quali imitarono natura in altro modo; e io 
rimali dimenticato. 

A R 15 T O FA N E 
Amico mio, a quanto tu hai ragionato 
fino a qui , io veggo che tanto Dante , 
quanto tu: , farefte neceffarii al mondo . 
L* uno , e l’ altro liete fiati due egregi! Pit- 
tori ; 1* uno per li fuoi colpi fieri c arditi , 

c Tal- 
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e 1* altro per la fua dilicatezza , Ma del tuo 

• • • r * # » », 

ftiie tu non m* haij fino a qui detto cofa 
veruna • 

Il Petrarca. 

Quanto è allo ftiie , ti dico io bene eh* 
egli mi pare in quella parte d’avere fupcrato 
il mio antcceffore. Io ebbi l’ orecchio alquan- 
to piU armoniofo di lui , i tempi miei ufa- 
Vano parole alquanto piU purgate , foavi , e 
piU lontane dalla corruzione , dond’ erano 
nate , Ebbi Tempre penfiero alla dolcezza , 
alla varietà , alla grazia , e talora anche alfa 
forza, fecondo che mi pareva che convenifle 
agli argomenti ch’io avea alle mani. Ma tu 
vedi bene che egli è gran diverfità anche fra 
il defcrivere le cofe grandi di Dante , c una 
paflìone, come fec’io; onde non è maravi- 
glia ,, fe in quella parte, mi riufcl d ? effere 
piU foavc di lui ... Penìa che il mio ftiie non 
avrebbe però pptuto mai dipingere l'Inferno. 
Nel che grandemente s’ ingannerebbero tutti 
coloro i quali voleffcro prenderlo da me in 

altri 
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altri argomenti, fuorché arhorofì. Come fono 
diverfe le materie , così folio vari! i colori 
da dipingerle : e per ritrarre anche lè ftiàte- 
rie d* amore non è btiorio il mio Itile , a 
chi non fente nel fuo cuore quello che fen- 
tiva io medefimo, e a chi non guarda quella 
pafifione , con quegli occhi , Co* quali io fo« 
leva guardarla , quando 1* imitava còl mio 
Canzoniere . 

AristofAné. 

Oh ! quella , ti fo dir io , farebbe cofa 
difficile . Ho parlato quaggiù con parecchi 
ombre , le quali mi rendevano conto a* pafi 
fati giorni del modo del far all* amore nel 
mondo , e a quanto mi parve d* intendere * 
quando fi nòmina Platone , tutti ne ridono 
fgangheratamente . Sicché egli è il meglio , 
quando il tuo Itile non é buòno altro , che 
per li Platonici , che tu rimanga quaggiù * 
e che vada fulla terra Dante « 

li 
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I l Petrarca* 

Lafciólo ahdaré Volentieri , e dicoti eh’ 
égli Verrà piu facilmente imitato , perch’ 
egli ha qua e colà una certa falfa * e un 
condimento di fatira j che può. dar nell’ u- 
tiiore; 

AristoeanE. 

Io ne fcriverò a Poefia * e dirò eh’ è fiatò 
anche tuo cohfiglio ; 
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DIALOGO. 

Alessandro Magno, Diogene, 
e altre Ombre. - 

Alessandro. 

E Gli è bene il vero, che fe avelli potuto 
vivere pili a lungo nel mondo avrei 
accrefciuta la mia fama , e farei trafcorfo 
dall’ un capo all' altro della terra con l’ efcr- 
cito mio abbattendo Gittà , e foggiogando 
Nazioni , di che avrei avuto maggior gloria 
che qualunque altro Re della terta . Ma che 
s’ ha a fare ? Quel gran cuore eh’ io ebbi 
nell’ aifalire Città, e nell’ attaccare Eferciti, 
egli è bene , che lo porti meco anche in 
quedo bujo della feconda vita . Io non era 
però immortale . Quanto è alla favola dell’ 
edere figliuolo di Giove , bada eh’ io la deffi 
ad intendere a' Soldati miei, acciocché s’ani. 

maf- 
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maflìero nelle zuffe , e a que* goffi popoli , 
contro a* quali io movea 1* armi , acciocché 
riputando d’ aver a contraffare con la prole 
del Sommo Giove , veniffero sbigottiti , e 
con le mani mozze dallo {pavento ad azzuf- 
farli meco . Quella che mi duole fi è , 
eh’ effenda accoffumato Aleffandro ad avere 
un grande accompagnamento intorno , e una' 
calca di condottieri d* armi , d* amici , di 
fervi , di fchiavi , egli fia ora fiato gittato 
fopra quella riva da Caronte , nudo, e folo, 
tanto eh’ io non vegga alcuno da potergli 
chiedere la via; e qui è un’aria cosi graffa, 
e nuvolofa , che non fo da qual parte debba 
andare . 

Diogeni* 

Aleffandro . 

Alessandro. 

Chi mi chiama ? 

Diogene. 

Colui, che fiandofi una volta nella botte 
a fuo grandiffimo agio , ti domandò , che 

G a non 
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non gli toglieffi quello che non gli potevi 
dare . Vedi tu ora s’ io ti diceva il vero ? 
Qui non c’ è Sole , e tutta la poflanxa tua 
non ce ne potrebbe far entrare un raggio- 
Alessandro» 

Tu fei dunque Diogene. Oh! quanto m’è 
caro il rivederti . Io ti giuro , che quando 
mi partii da te, tanto mi piacque la fapien- 
za tua, che dilli a coloro che meco erano, 
che da Aleffandro in fuori , io avrei voluto 
elfere Diogene. ,.•« 

D r o c £ n é » 

E io non avrei voluto elfere altri che 
quegli eh’ io era , perchè fapeva che tanto 
era infine l’ elfere Diogene quanto Alelfandro- 
Vedi tu quelli luoghi ? Qui feende ogni uo- 
mo • e tanto gli è 1* elfere fiato con (un 
robone Reale intorno , e con lo Scettro in 
mano , quanto con un mantelletto logoro , 
e con un baftoncello. Ad ogni modo, e tu, 
e io abbiamo lafciato coftafsh ogni cofa , tu 
fa grandezza , c fontuofità delle tue ricamate 

velli , 
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vefti , e io il mio rappezzato mantello . 
Non abbiamo più. cencio , che ci copra • 
il che non pare a me Arano , eflendo flato 
al mondo più vicino alla nudità , di quello 
ehe tu folli tu , il quale non contento de* 
tuoi vefliti alla Greca , ti volerti anche co- 
prire il corpo all* ufanza di que’ Paefi , ne* 
quali entravi vittoriofo . 

s 

Alessandro. 

Diogene , io avrei però creduto che ad 
Aleflandro anche ufeito del mondo, s’avcffe 
a favellare con miglior garbo . Non ho la- 
feiato coftafsù così poca fama dell’ opere mie, 
che non fe n’abbia a faperc qualche cofa fra 
quelle tenebre. 

Diogene. 

Ben fai che sì , che la fama tua dee effere 
giunta in quelli luoghi . Tu hai con lo fter. 
minio delle tue battaglie fatte fioccare tante 
anime fu quella riva , eh’ io ti fo dire il 
nome tuo rifuona da ogni lato . Non v* ha 
cantuccio in tutte quelle contrade , dove tu 

6 3 non 
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non fia altamente commendato dell’ avere 
{piccati i giovanetti figliuoli dalle braccia 
de’ padri , e lafciati quegl* infelici Vecchi , 
privi del fuffidio della gioventù , che dove* 
loro giovare ; fei meffo in cielo da* mariti , 
a* quali convenne lafciar le mogli fpofate di 
frefeo in mano de* tuoi foldati , benedetto 
da* tuoi foldati medefimi * che pet fervire 
alla tua albagia » fono difeefi quà giU nell* età 
loro più verde, e fiorita * 

Alessandro* 

Quali quali t a quello modo * io Crederci di 
non poter* aver Converfazione con ombra 
veruna * Dovrò io dunque Ilare così da me 
folo a guifa d’ un arrabbiato » e fuggito da 
ognuno ? 

Diogene* 

Di quelh) non dubitare * Ci fono rìgide 
leggi di Radamantó* le quali vietano al tute* 
il fare vendetta . Anzi voglio che tu fappia , 
che quando uno è ufeito di vita , i fuoi piU 
sfidati nemici gli perdonano ogni Cofa , t non 

fi ra- 
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fi ragiona pili di quanto è fiato al mondo . 
Sicché vieni pure ficuramente » che tu farai 
il ben veduto , quando io dirò loro chi tu 
fei » e verrà» conofciuto. Che hai tu? Perchè 
taci ? A che penfi così attonito , e ufcito 
quali di te medefimo? 

Alessandro* 

Come? Avrò io dunque bifogno per edere 
.conofciuto dagli amici 4 o da’ nemici miei , 
che tu dica loro chi io fono ? £ che tu mi 
« faccia loro conofeete ? Sarebbe mai anche 
* ignoto Aleffandro in quelle contrade? 

; D t o c e n £» 

Se tu non ti folli : nominato da te mede- 
fimo da principio » credi tu , che Diogene 
t* avrebbe raffigurato ? Buono per mia fc ! 
E che sì , che tu credi d* aver ancora quel 
vifo t che tu avevi ai mondo? E fe tu penfi 
d* edere rieonofeiuto per Monarca > io vorrei , 
che tu confiderai!! in qual modo » e a quali 
infegne fi polla conofcere qual folle la di- 
gnità d' un uomo che non ha nè pure la ca- 

G 4 mi- 
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micia indotto . Hai tu la corona? Hai tu lo 
fcettro? Qual differenza è ora da te ad ogni 
altra uomo del mondo ? Se non dì che tu 
fe’ Aleflandro, che tu cri il Re de* Macedoni, 
ehi 1’ ha a indovinare ? 

Alessandro, 

Mifero me! Sono io dunque cotanto trasfi* 
gurato da quello che foleva effere ? Ma s’io 
non ho quella jmmà faccia , fe qui fono 
difeefo fenza le mie infegne dì Re , è egli 
però poffibile che non conofeendomì alcuno 
per Aleffandro , non s* avvegga almeno ^ 
eh* io fui uomo da qualche cofai* 
Diogene, 

Quanto è poi a quello tu farai ricono» 
feiuto fecondo quello che comprenderanno 
r Ombre dal tuo ragionare , R però abbi 
Cervello , e ragiona da uomo ; perchè cosi 
al primo fi giudicherà di tc , fecondo quello 
che t* ufeirà della lingua, Sai tu, cheti 
potrebbero ufeire parole r che coA nudo , 
benché foflt AlcfTandro Magno potrefti; eficrt 
:. T A. _ * Cr?« 
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crcduro un Villano , un portatore di peli a 
prezzo , un ladrone, o cos’ altra famigliarne, 
Alessandro, 

Diogene , tu hai perduta la vita; ma non 
1* ufanza tua . Ora m* avveggo io che tu mi 
dai ad intendere una cofa imponibile , per 
aver campo d’fcfcrcitare la tua maldicenza ; ed 
e Aere in quelli luoghi quel medefimo Cane » 
che andava mordendo ogni uomo (opra la terra • 
Diogene. 

Non la crederedi già tu cofa imponibile » 
fe non folli ancora gonfiato i polmoni da 
quel vento d’ amore di te medefimo, che ti 
foffiò nel corpo quel tuo gran maedro delle 
.adulazioni Ariftoùle . Ma odi me, fc tu non 
predi fede al mio ragionare , voglio , che tu 
»ti chiarifca da te medefimo . Io ho poco fa 
lafciato Dario a ragionamento con un peco- 
; rajo *. Vicn meco . Io voglio , che appiattati 
dietro ad un cefpuglio diamo ad udire quello 
di che favellano . Quando avrai udito, dim- 
mi tu quedi è Dario, e quegli è il Pecora 
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Me lafcio l’impaccio a te; dappoiché tn hai 
tanto acuto difeernimento » 

Alessandro* 

Della buona voglia» Non potrebb* effere , 
che i fentimcnti del pecorajo avellerò in sè 
la grandezza di quelli d* un Re , o che quelli 
del Re foffero vili , come qifclli d’ un peco- 
rajo . Andiamo * 

Di o c e n é. 

Non imporrano le parole ,dov* è vicina la 
fperienza.À’ fottìi- Quanto c’è di buono, lì è, 
che TOmbre non indugiano troppo a cammina- 
re, per la loro leggierezza » Eccoci » Appiattati 
dietro a quello macchione. Vedi tu? L’uno è 
Dario, t l’altro il pecorajo . Efaminagli prima 
bene; e' dimmi fetu fai ftabilire a veduta qual 
d’enfiati Re, e quale il cuftode delle pecore. 
Alessandro. 

A dirti il vero , io non fo fare quella 
didinzione. Niuno d* eflt ha panni intorno ; 

veggo negli afpetti loro fegno veruno , 
che me oe avvili . 

Dio- 
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Diogene. 

Zitto dunque , e afcolta . . 

P £ t O Ri ) O. 

Non è così gran cofa il fignoreggiare i 
Popoli credimi > quali tu di » eh* ella è . 
Io non faprei teco doglio efprìmere la mia 
intenzione » che dipingendoti innanzi agli 
occhi un branco di pecore. Se tu immagini» 
che le genti fieno quali le tue pecorelle , 
eccole Totto ad un governo felice . jlncon ta- 
llente tu avrai cura di cuftodirle per modo » 
che i Lupi non le trafughino » che i ladroni 
non tendano ad effe infidie» Con grandi (lima 
cautela le condurrai poco da lungi dall’ovile; 
tutte le conofcerai » tutte It avrai care . 
Le guiderai per le tic pii» ficure , e fuori 
d’ ogni pericolo! renderai pieghevoli alia tila 
voce i cani » ficchè quali fecondi pallori , 
ubbidifeano a 1 comandamenti tuoi . Penta , 
e vedrai » che in quella immagine io ho 
fp iegato in breve quello» che debba , eflerc 
un buon pallore di popoli* r s •"> $ 

Ales- 
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* D A R I O . 

Bene. Ma tu, a quanto mi pare, vorredi , 
che gli uomini fodero voti d*ogni penderò 
di fc medefimi « E' egli mai polfibile , che in 
unta grandezza , non penfino a prenderli ogni 
foli azzo? Egli è però^n bel che quel veder- 
li a nuotare , per cosi dire nell'oro , edere 
attorniati da una fchiera di femmine far 
laute cene , tracannare in tazzoni d’oro , e 
d’ argento . Quando un povero guardiano di 
capre a pena ha di che cavarli la pih meno- 
ma vogliuzza , e a dento ritrova di che viw 
vere , ed ha fempre a penfare , « a donare 
per mantenere un branco di bedie. 

Diogene. 

Hai cu udito Aledandoro ? Che ti pare ? 
Gli hai tu conofciuti? 

Alessandro# 

Ben fai che sì . Non udidi tu come quel 
primo avendo a fare con un pecoraio, feppe 
ingegnofamente accomodarli alla fua intelli- 
genza , e con U comparazione delle pecore 

de* 
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defcrivcrgli molto bene la forma del reggete 
i popoli ? All’ incontro 1* altro , i)- gitale 
vivendo in una povera vita , non h$ mal 
potuto cavarfi una voglia , ripieno ancora di 
totte quelle che avea quando era sii nel mon- 
do , non ha altro penficro che le ricchezze, 
ed i paffatempi * Il primo è Dario , il fe- 
condo il Pecora jo* .. i. s 

S : D I O G E N E • 

.Dario.,: • *. :r,i > 

« ■" D A Jt I :Ò • ! a ! • • 

-, Ghi è di qua che mi chiama ? 

3 A L E S. S A N n R Q*\ . lt • 
Oh! oh! maraviglia eh’ è quella 1. Quel 
primo fu il Pecorajo! 

, J D I O G E N £ * . .. V. 

Non è già maraviglia a chi è accoftumat® 
a fiffatte ufanze . Vieni eh’ io non ho ora 
voglia d’entrar qui in altfi ragionamenti . 
A me bada che tu abbia fino alprefente potuto 
comprendere * che deporti i veftiti ricchi , 
e rifplcndenti , è difficile , che? 1* uomo 6 
► ; ' fac- 
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faccia altrui conofcere per quello ch'egli era 
manifefto al mondo . Ma Ha Ha, eh' io odo 
a parlare di qua . Udiamo. 

Un Poeta. 

Oh chet' Ombre, e felici, in voi ritrovo 
Quel ben che innanzi a me , dov’era luce , 
Metteva l'ale, e mi fparia dagli occhi. 

Non ha qui alcun del mio piti vago afpetto. 
Nè per felicità d'oro, o di (lato 
Ha pili di me chi innanzi a lui s' inchini . 
Oh! eterna bilancia della Morte, 

Che tutti eguagli! ed io mifero, e cieco. 
Pur tremar mi fentia la vene, e i polli 
Sol quando udiva a ricordar tuo nome. 

Ora Signor di quelW fpazio immenfo 
Dove m'aggrada pih, volgo miei paffi, 

E folo a me ritrovo Ombre limili . 

Ben era il ver, che fu mia vita un nodo 
Di nervi, e d’offa, onde riftretto, e avvinto 
In career giacqui, e tu che mi fciogliefti 
E (Iremo dì mia libertà mi delti . 

Dio* 
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Diogene.. 

Chi li pare, che fia coftui? .. _ 

Alessandro» 

A me pare che Ha un Poeta . s 
Di o g e n e. 

E non t’inganni’. E pure, tu vedi, egli fe 
ne va nudo , come tutte 1* altre Ombre . Ma 
^°* V0 8^ 0 > c ^ e cu Sappia appunto cflcre quella 
di qui la differenza che paffa fra tutte l’al- 
tre condizioni degli uomini , e quella che in 
fua vita attefe alle Scienze, alle buone Arti. 
Quantunque tu vegga cosi fatte Ombre andare 
fene fenza panni indotto nè buoni nè trilli , 
appena tu le avrai udite a favellare, tu cono- 
scerai bcniffirao qual folfe la loro profelfione : 
-* fe non faprai particolarmente i nomi loro^, 
si intenderai al primo aprire di bocca che 
faranno , qual d’ etti fulla terra i nobilitimi 
Audii della Filofofia nella fua mente ricevef- 
fe, quale delle patate azioni degli uomini la 
memoria fi riempiefle , chi d* Eloquenza fi 
forniffe , e in fomma chi 1’ una parte o chi 

Pai- 
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l’altra dei doni delle Santiffime Mufc cleg- 
geffe , per guernirfene 1’ intelletto i II che 
non avviene dell* altre Ombre che quaggiti 
difeendono , le quali prima d’ eflcre note • 
quantunque fieno fiate al mondo celebrate 4 
debbono palefare il nome » il cafàto , e direi 
lutti i fatti loro • 

ALESSÀNDR. o*i 
Diogene , io mi ti confefio molto obbli- 
gato % eh’ eficado io venuto in un Paefe nuo- 
vo» tu fia fiato il primo ad avvifarmi jdclle 
lue coftumanze < Tu mi fcacciafii dinanzi a 
te nel mondo $ ma io ti prego non Spiccarti 
mai in quefio dal mio lato# . * 

Diogene# ì 

Volentieri#, Andiamo ch’io ti faceta cono- 
feere all* altre Ombre , acciocché tu poffa 
avere convcrfazWBe < 





DIA. 
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D I A L O CO ' ' Zi- H*' 

... - • ■ 'V » * 

Molte Om^re ^ e l’Ossevatore* 

O MB E E < ' r - * 

M Ano a* fàffi t a 4 cepperelli * a* mat* 
toni ) prendiamo cocci * tegoli * e 
tutto quello che ci. fi preferita * La furia ci 
fomminilìri l* arme . Su * Azzuffiamoci tutti 
contro a cotefto Offertatore , al quale noi» 
badano gli uomini che vivono, ma l’attacca 
fino a noi che fiamo fotterra ; nè le mi* 
gliaja -, e centinaja d’ anni dopo la noftra 
caduta ci falvano dalla fua penna t Dov’ ì 
egli cotefto bell’ umore ? Dappoiché Rada- 
manto ci ha conceduto dì poter venire al 
mondo per quella giornata * impieghiamola à 
fare la noftra vendetta* Lapidiamolo. Gli fia 
fpezzato il tefchio , vediamo quello eh’ egli 
ha in quel fuo cervello /turbatore della no- 
Teme IV. D Ara 
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ftra pace; e giacché egli ha così gran voglia 
di favellare de* fatti noftri , facciamolo di- 
feendere fra noi , dove ci potremo almeno 
difendere dalle fue ciance . Su compagni , 
fu amici . 

OSS EQUATORE* 

O fomraa polfanza del Divino Giove ! 
Dove farci io mai giunto ai prefente ; fe a 
quello che mi par di vedere , a coftoro non 
mancaffc la vifta ì Io fon pure vicino a loro • 
e tutti, hanno qualche cofa in mano per. av- 
ventarmela contro , e tuttavia non fanno , 
dove io Ha , e vanno , come ciechi , quà e 
e colà braccheggiando , fenza tener mai cam-: 
mino diritto . E' egli poffibile che paja loro 
d* aver occhi ? Rimarrebbe mai anche dopo* 
morte la profunzione negli uomini di poter 
fare quei che non polfono? Non s’avveggono- 
cfli punto, ch’hanno vote le occhiaje, come, 
anella lenza gemma ? Ad ogni modo però, 
egli è male l* aver a fare con ciechi arrab*: 
biati» S’ eglino s’avvcdcffcro mai ch’io fono 


Digitized by Google 


«•8 s » 


qui prefente, fo che menerebbero le mani 
d’una fanta ragione. • : •« i 

< >i > Ombre» t 
.Di qui è chi favella « Facciamo cerchio' 
intorno a quella voce . Alto . Ohi va ì' 
Arredati . Ghi fei tu ? 

Osservatore.’ 

Oh ! ehi io mi fia non lo dirò foro cosi 
infletta» : >&• :*•; : :j <_n, 

i c "- ' 'Q M B' R‘ fi. ■ • . • I . .• 

Ghi fei tu ? favella . Sbrigati fpacciati . - 

OSSERVATÓRE.' 

Il nome mio è cotanto ofeuro fopra la 
terra , che quando anche io ve lo dfceffì 
non faprefte chi io mi fia ; nè gioverebbe 
eh* io vi facedì un lungo ragionamento in« 
torno a* fatti de* miei maggiori, i quali non 
fecero mai opere cotanto folenni , che ne iìa 
rimafa memoria al mondo , o fe le fecero 
non ne fu lafcìato regiftro da loro , nè da 
altrui* e però farebbe invano ch*io vi dicedi 
quello che mi domandate. '* 

D 2 Oh. 
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O M R R E . ■ , « 

Taci il nome tuo in malora , quanto tu 
vuoi , ma dì almeno, fé tu conofci chi fia, 
e dove abita un certo lunatico , e Arano 
umore , il quale s’ è intitolato 1* Offcrva» 
tore ? 

Osservatore. 

Mettete gih le pietre , e 1* altre armi , 
che voi avete in mano . Voi mi parete tutti 
in collora , c io non fono uomo da appiccare 
convenzione con genti alterate dall* ira« t . 

Ombre.:.' 

E ci dirai tu chi egli ha , fenza punto 
mentire ? . , 

Osservatore. >■, 

Sì , ve lo dirò . 

O M B R E. . 

Ecco fatto. Sono a terra Tarmi. Favella.; 
J*o conofci ? • : zl : 

Osservatore*. -, - 

Lo conofeo . Voi avete a fapere , che non 
Colo egli è noto a me , ma eh’ io fo tutti 

i fatti 
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i fatti Tuoi , e fino i Tuoi più intimi pcn- 
fieri. Io l*ho anche rimproverato pii» volte, 
eh* egli fi dia le brighe degl’ impacci, e fiafi 
dato a fcrivcre certi fuoi fogli , ne* quali , 
non fo fe vi fia fiato detto , va sfogando 
non fo quante fantafie ora intorno a* coftumi 
degli uomini , e talora intorno a certi parti- 
colari appartenenti alle buone arti Lafcia 
correr 1* acqua alla china , lafciala andare , 
gli ripeto io più volte. Ed egli mirifponde. 
Tu hai ragione così dovrei fare : ad ogni 
modo damo a quel medefimo , e veggo eh* io 
diguazzo I* acqua nel morta jo. Ma che credi 
tu però , eh' io lo faccia con ifperanza di 
produrre buon effetto veruno ? Hammi tu 
per così fuori del cervello ? Credi tu mai 
eh’ io poffa darmi ad intendere , che dopo 
sì gran numero di Libri , che innondano la 
faccia della terra , fcritti da tanti valentuo- 
mini , dettati con sì profonda feienza , fia 
riferbato l’onore a certe poche carte vergate 
in fretta , di riformare H mondo ? Non mi 

D 3 giu. 
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giudicare per così privo di giudizio ./ Sai tu 
quello , che è ? Tu vedi, eh’ io fò una vita 
foli taria , lontana dal romorc del mondo , 
non fo fe per mia elezione yo' per difpetld • 
Penfa che vivendo a quello modo , io debbo 
a poco a poco raccogliere nei capo varii pen- 
etri , c che quelli hanno a ufeire » Gli altri 
uomini aprono 1* ufeita a quello » che hanno 
nel cervello pth fiate al giorno 9 per le eàft, 
per le botteghe , e ripongono negli ’oretthi 
de* loro eonoféenti [qua venti parole 
cinquanta , da una parte due , da uh’ altra 
quattro, tanto che la fera , fe ne vanno 4 lèt- 
to quieti , e con la teda vota , che non da 
loro un fadidioal mondai é dormono agiata- 
mente fino alla mattina - In ifcatnbio di im- 
partire le parole mie tante per oW , b per » 
giorno ', io l*ho divife ili due parti 1 » U’unà 
parte delle quali le profferisco tette li mer- 
eoledì » e l’altra "il Sabato» tanto che la 
Domenica » giorno di ripofo » ritró votiti li- 
bero » e fgràvato d’ogni penfiero » e Colla 
V • teda 
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tetta vacua , quanto ogni altro i che abbia 
mandato fuori per la lingua quello che avea 
dentro , per tutto il corfo della Settimana , 
minutandolo d’ora in ora, e di minuto in 
minuto « Bene , rifpondo io allora , ti conce* 
do , che ogni uomo fia il padrone della fua 
lingua, e poffa a qual ora egli vuole, o ta* 
cere , o cianciare ; ma qual fantafìa è quefta 
tua ^ch’egli pare, che tu non abbia altro a 
dire, che di cottumi , o di lettere? Oh! oh! 
ripiglia; e che? Pare forfè a te ch’io ragioni 
d’ altro che di quello che dice ogni uomo ? 
Se tu ponetti mai mente a quello , che dico 
io » e a quanto dicono gli altri , tu vedrefti 
beniflimo , che quelli ftìno gli argomenti 
comuni . Sai tu qual diverfità patta fra il 
mio favellare, e l’altrui-? Che favellando- le 
genti fra loro mettono a campo un fatto par- 
ticolare , s* internano con le forbici nelle 
vifcere del prottimo , a tanto che chi capita 
loro fra 1’ ugne n* efce Scorticato, e fven* 
trato; laddove io prendendo a meditare qual- 
*»-.■ D 4 che 


Digitized by Google 



(•$ s<f 


che punto di morale , lenza avere in mente 
nè Girolamo, nè Sai vedrò, ma fidamente in 
univerfale quel pezzo di carnaccia del cuore 
umano * vo defcri vendo quello , che me ne 
pare , E quanto è alle lettere , dappoiché ogni 
uomo ne tratta per dritto , « per traverfo , 
credo di poter anch* io manifeftarc la mia 
opinione « - 

Ombra l’Alessandro.’ 

?Tu menti per la gola , ch’agli non ferifca 
alcuno particolarmente. Non fono pattati aò* 
cora quattro giorni , che non curandofi punto 
del nome mio , nè di quelle infinite lodi , 
che mi diedero già Plutarco, c Quinto Cut> 
zio, egli ragionò di me non altrimenti , che 
s* io fotti fiato un uomo del volgo • e io non 
fo , fe a tc e noto , ch’io fono Alefiandro 
Magno,* * - 

O S S R V A T O R E. 

: Oh i io caro quanto più aver fi pofla ^ 
di vedere il vincitore di Dario , la cui fama 
dopo tanti anni è ai mondo verde, e fiorita! 
* Ma 
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Ma come puè egli effcrc , eh* ci t* offen* 
deffe ? <. <* 

O M B R A* 

Pare a te poco , eh* egli s* ingegnale di 
provare , che io fui da qualche cofa fola* 
mente , perch* io avea intorno i veftiti rega- 
li ; e che folamcnte i veftimcnti fono quelli 
che fanno diftingucre 1* un uomo dall* altro ? 
Imperciocché tutto quell* aggiramento di pa- 
role , non lignifica altro che quanto t* hq 
étttO. o 

• Osservatore. 

Credimi, Aleffandro, egli non volle dirifc 
tamente fare ingiuria a te , ma folo fi valfe 
del nome tuo per appiccarvi addofio la fua 
oppiatone , come chi prende un pezzo di 
legno per intonacarlo di fuori con lamine 
d’ argento cifellato , e portarle intorno . 
Penfa anzi i, eh* egli fece un grandiflirao 
conto della tua gloria , e del tuo nome ; 
e di quello fi valfe per mettere innanzi agli 
occhi di tutti «no , che noto foffe all’ uni* 

yerfo x 
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vcrfo , qual tu c fc’ veramente * e farai fino 
« tanto , che durerà il mondo . Che fé tu 
avelli voglia di Capere donde tratte il prin- 
Cipio del fuo argomento , fappi ; che quel 
Quinto Curzio medefimo , al quale, ti diede 

x 

counte lodi * gli dettò in capo quello argo* 
mento • -» * % . * . . ■* - • • 

O M B R. A k • i h * *» 

•r. Quinto Curzio ? Come? . 

■ t i . i O S s E R V A T O E IL . 

Ti ricordi tu quel viaggio che fecero, al- 
cuni portatori de’ tuoi nemici? Hai tu a me- 
moria quello * eh* egli narra ? Che trovatili 
(opra un monte certi bagaglioni , i quali por- 
tavano folle fpalle oro , argento , c molti 
ricchi » £ bei vediti avvenne * che comin- 
ciarono a fentire liti freddo grande , che 
mozzava loro gli orecchi ; perchè neve fioc- 
cava v fatto a* piedi a veano neve 9 : + un ga- 
gliardo vento la ì follia va , loro in faccia « 
Per la qual cofa non Capendo etti più , che 
ferii * immaginarono di crar fuori de* fardelli 
t : J l pan- 
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i panni , che portavano , e d’ imbaccuccarli 
bene in efli ; tanto che tutta quella ciurma- 
glia pare* una fquadra d* onorate genti » 
t ognuno avrebbe giurato <, thè foffCit» la 
famiglia reale de’ tuoi nemici * Tu fai pure , 
thè uno de* tuoi inedefiml Capitani riroafe 
a quell’ afpetto ingannato * e fece data nelle 
trombe , e cominciò a gridare all* arme ali* 
arme , e a temere d* una fthiefa di baga. 
glioni eh’ avedno i calli alle N mani , c il 
cuore totne 1 conigli; tanto' èbbefo di foni 
i veftimenti ricchi , de’ quali andavamo -06* 
perti per cafo : Di quà tràffe 1’ Oflervatore 
H ifha iftVenaióne . Itì ti prego |* abbilo per 
ifeufato . Chfc vuoi tu ? fegll ha la fantafia 
così fatta . Fin da piccino cominciò a leggere 
nelle fìoriè i- cdn linteiMiohe che gl» avellerò 
a fcrvire a qtì*lchfc tofa ; e laddove molti 
pafeono la éUrìOfità lfeggendo-fafti, ed empieo* 
dofi la mchiória di quelli fece , è quegli difili ' 
egli farttaftica (opta le parole e I fatti altrui* 
qual fugo le he potrebbe tfùrrc incorilo a’rt- 
.< fiumi. 

/ 
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fiumi i. Abbattutoli pochi dì fa a quello acci- 
dente, gli fi dcftò nell’ immaginativa il pen- 
fiero , che gli uomini spogliaci fono tutti 
uguali r e ne fece quelle poche ciance , dalle 
quali ti tenerti ingiuriato. ' * 

O M B R B «■' . v •* -• •- f - 'V* 
A quello modo, egli nòn ha quel torto 
che ci credemmo.* » , .*-♦ - v - • < >■— 

^Osserva t o r £*>'• .j-- - 
Credetemi ; egli non ha mal un inten« 
rione al mondo di offendere «è vivi , joò 
morti. i ? 

Ombre. 

« Dappoi eh’ egli- non ha mai un intera 
zione; vorremmo fapere chi egli è « Guidaci 
a luì. » j-.ì •. ■_ r 

Os S E R V A T O RE, 

Ombre mie , ciò non porrei io fare . 
Voi fapete bene , quanta fia la maggioranza 
voftra fopra di lui * e cb’ egli non confette- 
rebbe mai alla mia richieda . Quanto io vi 
poffo dire fi è , che tocca a lui di venire a 
- voi : 
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voi : « che voi abbiate in ciò un poco di 
fofferenza . Voi Capete bene che gli anni 
non fono eterni , e che la tempera degli 
uomini li va logorando di giorno in giorno.. 
Oltre di che egli non è di que’ corpi , che 
posano tenere in una lunga fchiavith il Tuo 
fpirito; e fe voi lo vedeftc, non vi parrebbe 
molto diflimile da voi . Per la qual cola » 
andate in pace , e lafciatelo fare * effendo 
certe , che non v* offenderà mai , e che non 
tarderete un lungo tempo a pafcerc la curio- 
fità v olirà della fua villa . . 

O pe B R £V 

, Tu hai dette .quelle ultime parole .eon 
molta affezione , e tenerezza . In effetto tu 
dei effere molto fuo amico , 

O.s S £ R V A T O t t.v 

Tanto fuo amico « » . *, > *- 

fri* O M B R E n o 4? j. 

Tu interrompi il tuo ragionare 1 E che si?... 
Osser vato r **•>. i ; 

Fatene quel giudizio che volete. ? 

OM* 
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O M R B E . 

Sareftu mai? . .. . * « i > u 

Osservatore. ) i c . 

Sì . Son deffo « Voi cercate di brancicar* 
mi , e non potete » O gentiljflìme Ombre , 
come fiete voi veramente ragionevoli e cor* 
tefi , le quali venute poco fa piene d’ un 
acuta collora contro di me , quella avete in 
breve deporta, arrendendovi alla mie ragioni! 
Oh! come farebbe bello il mondo, fe impa* 
rando l’ufanza vortra ; forte così pronto a 
lafciar l’ira; e a fpogliarfi de’conceputi fde* 
gni! Ma che farà? Non ho io finalmente ad 
abitare un giorno inficine con effo voi ? 
Buona compagnia m* è apparecchiata . An- 
date: non perdete un momento di quel voftro 
lungo , e felice ripofo: nè v* impacciate piti 
delle cofe del mondo , nelle quali a gran- 
didima fatica fi può vedere un raggio di 
quiete • Andate . 


Om« 
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O M B R Ei 

E quando penfi tn che noi ci abbiamo a 
rivedere? ^ : 

• O SSER.Va.TO h 

Non ho -di ciò nè fretta , nè remenza * 
ballivi , che ci rivedremo. Addio, ** u s 
Ombre. 

Addi© ; 1 * ' » C- K ih Cìs 1 !- ì 

, » . 2 # ìf • ' • * • 1 ? : , ff 

* . 4 i '* 

j. t ;i i, . ‘ •• '• • <> *2 f f> ^ 

: . i - . v .• . • ] • • 'ti • •&?** 
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Mekippo, e Mercurio» 


■ -i *■• 


t,;. 




Mercurio 


« : ) 



„■ •»(-'•> ti*. J * : 

^Uanti anni fono ornai pacati , che io 
ti condufli alla palude infernale , e ti 
feci pacare di là nella barca di Caronte ) 
E con tutto ciò da quel di in poi » io t’ho 
ritrovato piò volte a rivedere la luce del 
Sole . Tu fai contra le leggi ftatuite nel 
Regno di Plutone . Io fo pure , che quando 
uno è entrato colà non ritorna mai piò fopra 
la terra , donde a’ era partito , e tu vi ri» 
torni tante volte . Chi ti dà quello privi» 
legio ? 


Me, 
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M s m h oi 

La tuia lingua - Io non fo ili tu fai * 
Mercurio * thè cofa fia- la verità * e quanti» 1 
la fia mal volentieri udita da ciafchèduno * 
Sappi » eh’ eli’ ha in Inferno quella fletta 
accoglienza 4 che la ritrova nel mondò * 
Quell’ ombre non mi poffont) comportare « 
. Mi fono azzuffato, con ^femmine * con filo* 
lofi» con ffe j con Poeti* e con ogni genere 
di perfone * Fecero tanto' rohiore $ .che Piu* 
ione pel minor male , deliberò , di rimari* 
darmi al mondo, di tempo ih tempo , e però 
quando tu .mi vedi qui* penf* * che ciò è 

avvenuto a cagione della mia lingua.» .</; 

% 

^ . j . * M % *» p M: th >t «P * i ' : . J. £ 

-1E1 . però * che penfl tu ora di fare fui la 
Terra? Tu f<£ già divenuto ombra* hà Ip 
favella toa potrebbe effere intefa da altri orec* 
chi * che da quelli ; delle Deità, e dell’ ombri 
a te famigliami « Con cui vuoi tu avere .jtOA* 
Verfazione ? Egli era pure il meglio * thè tu 
fteffi cheto laggiù negli Elifi t 

Tom» E Me* 
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Mkkiffo, e Mercurio, 




Mercurio» 

’ ■• . t :i 4 . «(-)■> *H. J * r * 

Q Uanti anni fono ornai pacati, che io 
ti conduci alla palude infernale , e ti 
feci paflarc di là nella barca di Caronte ! 
E con tatto ciò da quel dì in poi , io t’ho 
ritrovato piit volte a rivedere la luce del 
Sole . Tu fai contra le leggi ftatuite nei 
Regno di Plutone . Io fo pure , che quando 
uno & entrato colà non ritorna mai piò fopra 
la terra , donde a* era partito * e tu vi ri* 
torni tante volte . Ghi ti dà quello privi* 
legio ? 


Me. 
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M B tf I P I* O i 

La tuia lingua - Io tion fo 0 tù fai * 
Mercurio * che cofa fi a, la verità * e quantò 
la fia mal Volentieri udita da eiafchèduno . 
Sappi * eh’ eli’ ha in Inferno quella fteffa 
accoglienza 4 che ila ritrova nel mondo * 
Quell’ ombre non mi poflbno comportare * 
. Mi fono azzuffato- con -«femmine $ con Filo* 
fofi» con Re ) con Poeti * e con ogni genere 
di ptfrfone k Fecero tanto remore,; -Che Piu* 
ione pel minor male , deliberò di riman* 
darmi at; mondo ; di tempo ih tempo però 
quando tu mi vedi qui , peti fa * che ciò è 
avvenuto a cagione della nàia lingua* 

, 1 

> ; . r. • i \ M M R-r *5 ? 1f; ih -*t ;P * r : . iì 

' bÉ; però » che penfi tu ora di faro fui la 
Terra ? Tu fé’ già divenuto ombra ,* toà fa 
favella fua potrebbe effere intefa da altri orec* 
chic che da quelli? delle Deità) t deU’ombré 
a te fomiglianti < Con- cui vuoi tu avere .eòo» 
Verfazione ? Egli era pure il meglio i thè tu 
fteffi cheto laggiìi negli Èlifi * 

Tom. m È Me* 
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« 


Me.NI.PPO»; - 

Ma fri tu , che non è coftaggiU alcuno » 
jl quale non fi quereli d» Giove! E che non 
difccnde ombra veruna , per quanto , lunga-, 
mente ella fi a fiata nel mondo , che non dica: 
d* effervi fiata balzata fuori di tempo ? Io 
non ho potuto fare a meno di non. rinfacciare 
piti d’uno di tale ftravaganza ; e di non di* 
fender Giove, dicendo loro; la verità, e pro- 
vando» che ciafcheduno v'era caduto maturo* 
anzi pur guafto », Ma, chi incolpava qual?^; 
improvvifo accidente ,, e il pili delle geptj* 
dicevano, eh* erano . fiati i medici, e non 
era ombra veruna, la, quale voleffe confeffare. 
d* effere ufeita del corpo fuo» trattane da 
quella neceflità » . che gira la .fpada a tondo 
fopra tutti i Capi » Nè giovò punto;* eh’ io 
dimofiraffi loro, che quali .tutti, etano .fiati: 
avvifati molto tempo prima * % z dal , cadere,, 
de* denti, o dall’ aggrinzarli della pelle, odal 
triemito delle ginocchia , della decadenza dV 
loro vita , e dello sfiorire dell’ età» Non. vi, 

fu 
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fu vcrfo da farmi intendere ; anzi non fa- 
pendo efii quali ragioni produrmi contra * 
incominciarono , come Fa chi ha il torto , 
a gridare -, e a ftridere , per modo , che 
Plutone ufeito a qual romore , mi mandò 
fuori del regno fuo per qualche tempo, fino 
a tanto, che fia loro pallata la {lizza . 

» . c *: M E R tS'tl r i o. *• 

- Male ha fatto Plutone , il quale fapendd 
pure , che tu dicevi il vero , non dovea Col 
diacciarti di là , far credere a quelle oftia 
nate ombre, che tu avelli il torto « Ma fai 
tu che ‘è ? Egli non ha mai potuto perdonare 
al frate! fuo, eh* egli fi ftia fra gli {Iellati 
giri deli* olimpo a goderfi la luce • e che a 
lui fià tocco un reame (fieno d* afflizione , 
e di tenebre « Mcnippo , dappoiché fta pure 
la cofa , come tu di , io ho caro , che tu 
ufia meco abbattuto in quello luògo ; e ad 
ogni modo fono difpoflo di farti vedere quel* 
lo , che prima con gli occhi corporei non 
avrefti potuto veder giammai ; acciocché rien* 

E % tran* 
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trando ne’ fotterranei luoghi , tu poffa da 
qui in poi far toccare con mano a quelle; 
ingannate ombre , che non fono ufeite del- 
xnondo fuori del debito tempo, e di quel 
corfo d’anni , che a ciafcheduna era flato 
ftabilito . . ' 

M E N li P P O. ■ 

Tu fai quanto Ha fempre il diletto mio 
nell’ imparare cofe, nuove , e però tu mi 
legherai con un perpetuo obbligo, ,fc. mi farai r 
vedere quello, «he mi prometta»^ ;r> 

M e R c,^u Ri i o . - . . •. 

Vieni meco . Se tu avelli intorno il cari* t 
co delle membra, non potrefti ■ fa lire , dov’io. 
ora ti conduco ; ma eflendo leggiero , e im-j 
palpabile più che la nebbia , mi puoi fc-> 
guire . Vieni; attienti a uno de’ miei piedi..; 
. ' tr . r M E N I R PO..';, fc n 

Oh l oh I Come n’andiamo velocemente 1, 
Ecco già , che lafciamo fotro di noi. le più- 
alte cime delle querce . Qual migliore à/ 
più fottile aria fi rcfpira quafsù ? Vedi vedi 
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quelle Città fotto di noi , come le fono dive-' 
nute piccine ! Noi Damo ora fopra le nu- 
vole. Oh ! monte ahiffimo , eh* è quello ! 
Tu cali ? t ( 

‘M E R C U R IO. 

Sì. Quello è il luogo della rellata. Di quà 
fi feopre tutto il Mondo . Il venire a quello 
Monte è conceduto folamente agli Dei , o a 
coloro , a^ quali gli Dei concedono , eh’ eflì 
vt pollano pervenire. Sanno bene gir’ uomini, 
che quella alciffima montagna è al mondo 
e da tutti i lati* la cercano * ma efla con 
maravigliofo incantefimo fogge dagli occhi 
di tutti . S’ eflì qui potettero falire vedreb- 
bero la verità di tutte quelle cofe eh’ elfi 
non fanno . Chiamafi il monte della Sapien* 
za , altiflìmo , come tu vedi . Luogo vera- 
mente degl' Iddìi , che non può mai effere 
intenebrato da quell’ aria grolla , che circon- 
da i cervelli nella profonda Valle del mondo. 
E quello , che più ti farà maraviglia fi è , 
eh’ egli ti parrà , al volare , eh’ hai fatto , 

E 3 d’ef- 
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d* cfTerti fcoftato dalla Terra mille miglia 5 
e non è vero. Adocchia . Tu vedi la terra, 
anzi 1 ’ hai così daccofto , che puoi dire 
d’ effere in effa , nè v* ha altra diverfità , 
fe non che tu vedi chiaro , e coloro , che 
quivi $’ aggirano , vanno tentoni , ed hanno 
offuscata la villa / Dimmi , dimmi quello , 
che vedi ora . 

M E N I 9 9 O. t 
Non è quella la medelìma terra, in cui* 
abitai già quando fui in vita? 

Mercurio. 

SI, eli* è quella medefìma . Pare a te però 
un’ altra ? Che vi- ritrovi tu di difufato , 
e di huovo? /r ' 1; *' • 

Meniteo. ' * * 

CamminavaG al tempo mio fopra un piano 
uguale da ogni lato ; e perchè pj veggb io al 
prefentc (cambiato 1* afpétto def -Mondo , • 
da ogni parte lutfo occupato da Scale, e da 
genti, «he quali falgono e quali difeen* 
dono ì 

Mer- 


Digitized by Google 


f 


£ 


M. E R C U R t O ► 


Mcnippo, egli è il monte , fopra il quale 
tu fci , , che d fa ora Vedere quelle Scale , 
che tu Ubò. vedevi prima; e tu falifti , c 
fcetìdefU fu » e giti per gli Scaglioni , come 
Sanno tutti gli. altri. y ma non te ne avve- 
devi»* ,'i> , , i t i.,r. 


M fe N I V V O . ; / 


Io ti pregò. , Mercurio , Fammi Vedere là 
Scala mia ; e te n’.avtò grandidimo grado » 
Io Vorrei pur fapere * dove falii * e donde 

difeefi - * ,j rt j. -t : : 

-hM fe ii. t ti k ì< o * . -, * 

La Scala tua non la potrefti tu più vedere, 

la quale alla tua partenza fi disfece., e non 
è d J efla rimafo più fegna , dappoiché un 
altra éhbe ad occupare quel luogo . Sicché 
dimenticati del tutto d’ e fifa., e poni mente 
alle Scale altrui , pereti* io voglio , che ta 
làppia molto bene « renderne conto a .quell’ 
ombre , che facevano canto fchiamazxo . 




E * 


Me- 
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«'Chi è colui » il quale è proffimo agli tal* 
tinil* gradini , che vanno allo ingiìi delta t 
Scala Tua , e ftraluna gli occhi , come i’egli 
folte' invaiato , e menando le mani con gran- 
furia borbotta da fe non fa quali parole y 
che a pena s’ intendono , c tuttavia fegue il* 
fuo viaggio? 

M e r c u r i o « i r ‘ 1 

„ Quegli a èun Poeta ,il quale » mentre eh* 
egli camminava in fui gradini , che guidano- 
al colmò della Scala , prefo dal furore delle 
Sante Mufe , molte buone cofc dettò, gui- 
dato dal vigore del fuo ingegno. Ora ch’egli 
ò in fallo fccndere , venendogli meno la pri* 
ma gagliardia dell* intelletto , e abbandonane- 
dolo il favore delle :r MuCe , il- mefchinello 
credendofi ancora quegli , che prima era , 
fcambiati gli argomenti -Tuoi nobili , e dì 
forza , in viliffimi , e quel che peggio è 4 
feoftumati argomenti , ftima fra fe d’ effero* 
quel poderofo ingegno T eh’ era prima ^ © 
- - > non 
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non avvedendoli, .ch’egli fmonta, da in luce 
quelle fue, Jicenziofe rime. E perchè le genti 
inclinate per natura alla feorrezione , le leg« 
gono volentieri , ne tragge per confeguenza , 
d’ effere più che mai foffe in fui falire , 
anzi pure in fui colmo della Scala fua t 
nè punto Ravvede d’ effere divenuto debole, 
e dell’ andare allo ingiù. Penfa tu, quando 
egli farà giunto agli ultimi gradini della Scala, 
che a colui parrà d* avernela a cominciare , 
e^difeefo «a 1’ ombre , più che tutte 1* altre 
s’ azzufferà teco , e dirà , eh’ egli è ufeito 
del mondo fuori di tempo, 

. .v M £ n i p p o„, i. v ... 
i In che modo avea egli dunque a fa pere j 
quando era in fullo fcenderc della Scalai 

. ' - < M e o v o?, , .♦ .v, 

Quando a poco a poco ne* fuoì nobili 
componimenti s’ accorgeva , che la fantaGa 
non s’ accendeva più , con quel . fubitaneo 
calore di prima ; quando j verG non affecon- 
davano i fuoi pcnGeri con facilità ; e a gran* 
, • dilGma 
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difiima fatica conofceva , che gli ufc ivano 
della penna parole colorite , e gagliarde » 
Quello era il modo » ed il tempo* 

* ' M e n i r p o* - .. 

■* Tu hai ragione * Ma 1* amore della gloria 
r ha accecato , ficch’ egli, non s* avvede 
puntò della quantità de’ gradini, ch’egli ha 
già fatti ; nè dì que* pochi , • che gli fiman* 
gono ancora *, E quell* altro r che va allo 
insii di quella Scala * con que’ pennelli in 
mano , e di quà y e di là ha tante tele di- 
pinte, e tante ne Ila*, dipingendo j chi è egli? 
M a r CU- ito. 

Quegli è Apelle Pittore , il quale a ftentd 
può cavare dell’ arte fua di che Vivere y 
comecché ne fia teaeftro valentiffimo * É fai 
tu per qual cagione ì Vedi quanti già periti 
nell* arte medefima fono in Tulio fcctìdere 
delle loro Scale * i quali ripieni dell* acquila*- 
«a fama . r e'con 1* animo inzuppato di quella/’ 
contando per nulla » che già fonò per natura 
infiacchiti , tentano con la disapprovazione 

delle 
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delle opere dì lui , di ‘Fargli perdere il Con* 
ceno 5 *e per tutta là Grecia 1* addentano 
quanto poffono r nè punto s* accorgono , afte 
I quadri loro non hànno pii* quelle vigorofe, 

• vive * attitudini , e hiòvenae^ nè quelle in- 
focate tinte di prima. 1 / Invidia gli fa trav-k 
vedere^ Che S*effi vedefferO*on quegli oc* 
ehi, che Veggono di quafeh « alla fcambiata 
poflanaa dell’ immaginativa , li farebbero f fìnd 
i qià avvedut'ì , ch’hanno già quafitefrtainatì 
j* gradirti j # fi ftatebbero in pace i* ' 

t- 'Sì M e n *>* 

O Mercurio, e non farebbe egli il meglio, 
che Giove aveffe aperti % tiafcheduno gl* oc- 
chi : , -“ficchè tutti vedeffero , che Tatto fopra 
una Scala , e potettero noverare quanti gra- 
* dini hanno già- fatti , fc quanti rimangono 
loro ancoro a farli ; nè così ciecamente vi- 
veffero , credendoli di falire quando fono irf 
fallo fccadere l t-ui < » • •*”* 4 **■***■$ 

• >t«} it i’i *i ■’ v j :.ìt * .* *•' È**' 1 ' • Y. 

'.■"ili <• *’» ■ OtiQ’ . I X»' !>■ » ’t! ■ 

: . L MeR* 
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MeR ( CURIO. -f 

No. Egli avrebbe dato agli uomini troppo 
grave patitone . Balla bene ,• eh* egli abbia* 
xnefcpUci tanti indizii nella vita loro , da* 
quali pollano trarre la conseguenza, che fono 

in tulio feendere , fenza che abbiano fotto 

* 

agli occhi il* novero de’ gradini , che man* 
cano . Che importa* che veggano il numero 
di tre , di dy? » o d’ uno ? E a Sufficienza , 
che conofctyio , fe U vogliono,' che fono in 
fullo feendere , per poterli reggere con giu* 

^***9 » $ non credere , che la Scala non abv 
bia mai fine . , . , 

M » 'IT; IP PO, •> - :: 

E a che gioverebbe loro il conofeere tali 
indizii ? „ , . .. . i, 

MERCURIO*'* 
Gioverebbe , quando è palfato un certa 
tempo a non lafciarfi allettare a Speranze 
troppo grandi; a fpogliarfi l’animo di quella 
paflioni , che ne’ giovanili animi fi compor- 
tano ; e finalmente a conofeere quella * che 

fi con* 
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fi confa colio fcendere dalla Scala , c non 
fare allo fmontare , quello ' che fi fa ili fui 
fajire : effendovi alcune operazióni , che li 
convengono all* andare allo insb , ed alcune 1 
altre , che $’ accordano con lo fcendere 
e non s’ hanno a mefcolare 1* une cori 
1* altre* *> v,f *vf • 

.;«*r.v.'s ;*' O.M- E W'-'fcì .-t» 5 -*^ ' OCJ * 

• Sai tu ^ o Mercurio, the> quando : ió feen* 1 
derò di nuovo ira 1* ombre e narrerò quel» 
lo, ch’io ho coftafsfi veduto di quelle Scale,* 
non mi fiarà punto creduto e mi verrà 1 

detto , eh’ io fono un bajoric «'Che tutti* 
fono invenzioni dì mio capo per poter cian* 
ciare a mio mòdo * * ' 13 ‘ - 

Mercurio. * 

A ciò ho provveduto v Prendi^ quella Car* 
ta , in cui ho delineato il mondo. :>ecct> , 
che la fottoferivo di mia mario i Plotóne 1 
conofee il mio carattere , avendo egli pifi 
volle ceduta la lilla di quell’ ombre, che gli 
vengono da me confegnatp. Vedi bene quello 

dife- 


*£• . 





difegno . Ecco le Scale del falire , e quelle 
dpllq fcendere » Qui fono tutù i nomi ^ e 
tutte le profeffioni - Moftra all* ombre di 
laggiù., che tutte lenza avvedetene hanno» 
fatto il viaggio delle Scale , e che non v* ha 
alcuna tra effe, la quale Ha Hata fterpata dal 
Mondo , che non aveffe fatto 1* ultimo gra* 
dino * e che fe parve loro d\effcre fiate cac- 
ciate di quà fuori di tempo , ciò fu perchè 
aveano mandati i penfieri e le voglie piò. 
la degli Scaglioni. Sicché tralafcino di calun- 
niare Ja fontina fapienza di .Giove , e incoi*, 
pino folamente fe ftefle « r 

: M e »$ i f a jO:t . 

Lo farò * Ma io ti prego lafciami ancora 
qualche tempo fopra quella montagna, tanto» 
eh* io polla ridere a vedere quello andare fu, 
e giù con tanto inganno de* falitori , e di 
coloro ) che fccndono * 


Mer- 


« 


Digitized by Google 



«® 79 


Mercuri) o< » * :y 
Ora tu puoi conofccre da te fteflo quello , 
che hai dinanzi agii occhi . La verità ha 
quefto di buono t che quando s’ è cominciato 
a vederla, fi può profeguire , fenza altro av* 
vtfo « Sta quanto ti piace .* Io Ho altre fiiè * 5 
cende > Sulla riva della (ligia palude fonò* 
infinite ombre , che 'attendono d* e fiere itti * 5 
barcate «li tVu „ iS r.cfi }•- -» li> rJ' -M 

s.,c * Me ir i- r ’ : •"> 

Ombre? Mercurio, io vengo teco* : Io ti< 
farò prima udirete loro lamentazioni , e poi 1 
fquadernerò loro in fugH occhi qttefta carta.! 
Buono ! Oh > io era pazzo i Come farei folo 
difeefo dalla montagna » Da quà il piede. 

*«- '-5 M e : k. e ir k i o's>' * 

Andiamo » i ■.-* » n w'M -•< i» 

» 

■»f> ,i.t ;• v:'. - ’ ’Hi • *' t 3J * 

.. V.-* ri. , { -t'5 • V 


L’OS. 
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S * Io prendo iti mano un Libro , in cui 
l’Autore abbia cercato con le lue filofò* 
fiche meditazioni di farmi conofcere la verità 
intorno a qualche punto 9 quando lo chiudo , 
e 'ne lo ripongo , mi pare d’ eflergli infinita» 
mente obbligato . Vedi , dico fra me fi quanto 
quell’ uomo dabbene s’ è affaticato * quanto 
ha vegliato per ifcoprire quella verità ch’io 
non avea mai conofciuta , con quanta dili* 
gcnza ha egli hotomizzato tutte le particola- 
rità eh’ effa avea d’ intorno j con qual acume 
ha difcacciate quelle tenebre che la ricopri» 
vano , c finalmente in qual modo bello , 
ed evidente me 1’ ha polla innanzi che la 
pare una torcia ? Efco poi di là , e andando 
fra le genti , le quali penfano diverfamente f 
certo d’ avermi a fare un grande onore * 
comincio a voler fare intendere altrui , quel» 
lo che il mio Libro avrà fatto intendere a 
•- , me 
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Ine poco prima j ma ritrovo così divulgata , 
{labilità, confitta, e ribadita l’ opinione con-» 
traria , che chi m’ afcolta , o mi giudica 
Ufcito del cervello*, o me lo toglie con ateif- 
fimo Vociferare quiftionando a diritto , e a 
torto, e quegli che non non mi fa nè, bene* 
Uè male sbadiglia , e fi cura delie paiole mie, 
tome s’ io .fguteffi . Allora io arrabbio dentro 
,, jMrPvomi eoftretro a tacere y, e» -non 
batta i ancora; , perchè j fra pochi giorni odo. 
«be f .$’ è fparfa uoa fama , del fatto mio , che 
ho un ceryellp girano j.; lunatico , pieno di. 
£#ntafie torte , di pazzie iv che non le direb- 
bero i pazzi da fune ; onde fra poco tempo, 
conviene che faccia vita folitaria, o mi con» 
tenti d’andare per la eomurtp * e penfare , 
C dire quello che penfano , e dicono tutti 
gli altri * , • 1 1 r i f . » . u , i , ■ 

• luna, a qui chi legge avrà creduto che? 
quelle fieno parole* mie. tp® l c n ° n foflp * 
anzi furono^ dette da un cèrto Luigi , poche, 
fere fa,. ad un Alcffandro, tenendo il primo 
Tom. IVi F la 
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la Pocfia per arte migliore che il filofofare j 

c il fecondo giudicando il contrario,:; nella 
qual quiftione ribaldandoli poi eflì , conno 
fi fa, gagliardamente andarono piti oltre an. 
cora, e dilTero a un dipreffo quello che fot» 
to a 5 loro proprii nomi publieherò nel foglio 
« 

Alessa moro* 

Per un poco dunque di vanagloria, * di 
amor proprio, tu giudichi ora, che un uomo- 
debba abbandonare 1* efame della verità ; e 
s’ egli vede gli errori delle tede popolari; 
abbia a tacere, e a non cercar di fgombrarc 
dalle tede del popolo quelle tenebre che le 
circondano ? 

Luigi. 

Amico mio; quando il popolo non pren* 
de sbaglio intorno al fapere , che del grano 
mclfo fotto alla macine gliene ufcirà • farina , 
e di quella pane ; c che delle lane cofatc y 
filate , ordite e teflute gliene ciufcirà panno 
da vcftirfi ; c quando egli farà certo, che 

una 
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una buona azione lo fa uomo dabbene , io 
non fo a ehe tu gli voglia rompere il capo 
eoi fargli anche intendere in qual modo pren- 
da il grano il fuo nutrimento Tetto il terre- 
no , c per quali vie entri in effo la facoltà 

che lo fa crefcere , e maturare , o quanta 

forza d acqua fi riehiegga ad aggirar la ma- 
cine ; dappoich* egli altro non vuole i fe non 
eh’ offa giri ; c ne lafcia 1* impaccio a chi 

ha la feienza , del farla andare intorno * 

E così ti dico delle lane , che a lui non 
importa di Capere in qual modo le crefcano 
fui doffo della greggia , ma gl’ importa , che 
le crefcano, E peggio $ ancora, fe tu vorfai 
troppo fottilmente difputar feco , donde na. 
fcano le vinti , e fe le fono una qualità di 
mezzo fra due etlremi * o fe le fono pafHoni 
indirizzate *1 bene. Quanto è a me, io cre« 
do , eh* egli badi fargli a Capere , corné 
s efercitino tali virtU , e a qual fine , e il 
merito, e l’onore, che n’ha chi le adopera. 

Fa e il 
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c il benefìzio, che da effe^riceve la iocietà, 
in cui fi vive . Tutto il reftante è fottigliez- 
za , che da tutti non viene intefa , e con 
tali fofifticherie s* apre P- adito a cialchc* 
duno di ragionare di quello, che non fa, 
e ciafcheduno vuol filofofare di quello che 

- 1 ■* ** “ I 

non intende , onde fra pochi giorni , odi a 
dire cofe dagli uomini , che tu non 1’ avrefU 
immaginate giammai , e la tua verità , le 
pure è tale , fi guada negli altrui cervelli , 
e diventa una confufione . 

Alessandro*- ; 

S* avrà egli dunque a laici are ignorante il 
popolo , e a non comunicargli quelle filofo- 
fiche verità, che noi ritroviamo? Pare a te, 
che quella fia giullizia , e amore di prof- 
fimo ? Non è egli forfè compolìó d’ uomini 
noilri uguali ? E perchè 1* avremo noi a 
falciare nelle tenebre dell’ignoranza ? 
il - r • ' 1 S • ' *' • J 5 
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Luigi. 

Adagio a ma’paffi. Fratei mio, io ti dirò 
in primo luogo , che dappoi in qua , che fu 
edificato il mondo fi quifiiona di quelle me- 
defime cofe : e che ógni uomo venuto dopo 
d* un altro fi tenne piò dotto , e conofcitore 
del vero del primo, e poi nacque chi cacciò 
del nido 1* uno , e 1* altro . E ogni fccolo li 
tenne per piò fottile , e capace indagatore 
della verità degli altri; e così farà del 1800* 
il quale profelierà, che noi fiamo fiati involti 
nella barbarie. Sicché in primo luogo io non 
t’ allento , che la verità nelle cofe pofla ri- 
trovarli così agevolmente . E quamT anche 
la ritrovali , io non i* affentirei , che la 
metteffi in quifiione fra le bocche di chi 
non fa; dalla qual cofa tanto attentamente li 
guardarono , come avrai mille volte udito a 
dire , gli antichi Filofofi . Quanto è poi all* 
utilità , io credo , che le fantifiime leggi 
abbiano già fatto abbaftanza , dappoiché fot- 
Ùlifiimi indagatori , vedendo quello , che 

F 3 gio- 


Digitized by Google 





giova , o no per lungo sperimento » hanno 
con l’ avvertenza loro ordinata la pratici del 
bene , e \ } abbonamento del male , e detto 
quello farai , e quello pò , ritenendo in sè 
medefimi i principi] > e gli «fami» che fecero 
a loro eppofc^rq, il bene , c determinarlo , 
con precetti , Qycfta , crcd’ io , è la più 
utile dottrina, è quella, che far maggior gip» 
vamentp agli uomini « Impercipcchè la foeietà 
ha di bifogpo d' uomini , i quali U Caftan- 
gano con «frte volontà* « opere labili indi*; 
rizzate. ad un e«ftp fine ‘ e quando dettar 
minata la pratica del bene» lo non veggo a. 
che poffa giovare lVj produzione degli dar 
mi, del fpttilizzare* e del cercare il pelo 
nell’vpvq. : , : „ . lii: 

- : : A I* * ir PAH tt * tì» : ; ; .'u;ì 
E che al» che con quafta^eeria f tu vpr-. 
fai a poco a poco darmi f»d invadere quello, 
che già ;temafil più volte , che quella Poe Ha, 
della quale tu fai profefliane , è molto più 
utile , e miglior arte , «he la Filofefia ? 

* Ma 
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Ma ti ricordo , che una delle più capaci te- 
tte del inondo la difcacciò dal fuò Governo 
civile » 

Luigi*. 

Fratei tato* Platone» di Cui tu intendi al 
prefentè di favellare » fu peravventura più 
ghiri bizzofo Poeta di quel * che tu penfi * 
e s’ io iuta temetti d* effere troppo lungo » 
ti farei toccar Con mano* fpóncndoti infiniti 
patti dell* opere di lui » eh’ egli fu invafato 
dalle Mufe * quanto ciafcun altro più Vee* 
mente Poèta v Oltre di che è opinione rice- 
vuta * che in più luoghi il fuo (file dimoftri * 
eh’ egli con grande affidtìità lèggeva Omero* 
t procurò d’ imitarlo * Ma fe tu avrai bene 
confidèrato * molti fono i luoghi * dov’ egli 
bfalta i Poeti * t colà anche * dove gli manda 
fuori dalla fua poetica Repubblica * commette* 
che fieno grandemente Onorati* e ttimati cofa 
divina. Per la qual cofa non allegare Platone 
qual difprézzatore di Poeti ^ che le fue parole 
provano apertamente il Contrario* Ma lafcia- 
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mo ftare da un laro le autorità , e vegnamo 
a’ ferri . Io non ti dirò per ora , che la 
Poefia arrechi maggior utilità al comune 
che la Filofofia ; ma sì dico io bene , che 
fe la non fa utilità , la non fa male* imper-* 
ciocché efTa non tenta, come la tua dottrina, 
d* introdurre Tempre novità , * travagli nei 
cervello umano , Anzi allo incontro rimi- 
rando attentamente le cofe , quali le vede , 
e non di ver ficcandole < punto dalla comune» 
opinione , tenta di naturalmente dipingerle.^ 
e d’ accordarli nella pittura Tua, con 1’ uno* 
re univerfale . Sicché tu comprendi, che a 
quello modo la non altera punto gl’ intel- 
letti ; ma anzi gli conferma ne’ loro pareri , 
e Tempre più ne gli ribadifee ; * non fa 
nafeere novità di deputazioni ne’ popoli/. 
Confiderà ancora qual fia la condizione degli 
uomini, e vedrai fc più fia caritativa yerfo 
il profiimo nna dottrina, la quale .tenti ogni 
via di alleggerirlo de’penfieri, che un’altra, 
la quale cerchi ogni modo d’ aggravamelo , 
:<4. . IO 
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Io credo , che tu fappia in qual forma noi 
viviamo . Poni qual ragione d’ uomini tu 
voglia , nobili # ricchi, mezzani, e fino agli 
accattapane ; non c’è alcuno, il quale pofTa 
vivere fpenGerato . Neceflità , defiderii , e 
mille travagli infaftidifcono Tempre 1* umana 
generazione. Perchè gliene vorrai tu aggiun- 
gere di nuovi ; « far che i cervelli fi confu- 
mino con efatni d’ altre novità , come fe i 
penGeri, che abbiamo non Tollero fufficienti , 
All’ incontra Poefia , quafi affettuofa balia , 
che voglia rasciugare le lagrime del fanciullo, 
pochi anni prima {poppato , ci : prende Tulle 
ginocchia * e ci fa paffare le moleOie , con 
le Tue dolciffime dicerie ; ora levandoci di- 
nanzi agli occhi una tela , e facendone da- 
vanti apparire qualche nobile, * grave azio- 
ne , ora uba piacevole ■, t da ridere ; e tale 
altra volta traportandoci V intelletto fra gli 
> eferciti , i combattimenti ; e i fatti degli 
uomini valorofi ; e quando il vuole , facen- 
done udite il Tuono dell’ umile Sampogna in 
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luoghi bofcherccci * all’ ombra d’ urt faggio , 
con le pecorelle * che ci pafcono incorno * 
Mà quello che pili d’ogni cofa è utile * e 
che dal tuo fteffo Alatone venne ne’ Poeti 
commendato * fi è* ch’effe rivolgendo le fue 
canzoni accompagnate dalla (getera a lodare 
l’ opere virtuofe di qualche gran personaggio, 
Col fuo dilettevole canto * alletta ed invita 
all amore della VÌftlt , * all’ imitazione di 
quella . Dimmi * io ti prego , a quello pro- 
pofito i s’ egli b pih da (limare un’ arte cfce^ 
coti faccia i d’ un* altra 4 là quale allo incon- 
tro ftudiando fottilmente il cuore umano , 
fi vanterà d’avere in eflò ritrovato che tutte 
le virtfc hanno la loro radice maggiore nell* 
amor proprio# 0 che il bifogno* o l’imereffe 
fono quelle due Cofe che le fanno fruttificare ? 
Di che la natura Umana traggo dall* una parte 
avvilimento * e confufione , * dall* altra dif- 
prcizo di ch| efcrcita ìb virth , giudicandole 
un effetto non prodotto da principio nobile, 
c degno di lode , ma da vile , e degno ài 
- - bia* 
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biafimo « Nella qual cofa * quando anche 
parcffe à te d* ave* trovato il Vero » non 
crederci tu forfè d* arrecare maggior utilità 
agli uomini a tacerlo che à dirlo ? fi che foffe 
maggior- vantaggio, loro 1* efercìtare le virth 
Con quel grande * è fchietto animo* Con cui 
1* efercita chi non efamina pili là * che met* 
terle in Opera cori fofpetto , e eoa quello 
ftento che fa chi teme d* eflerne biafimato j 
0 non Creduto ? La Poefia non fece mai 
coti fatti farfalloni , nè gli farà da qui - in 
poi , s’ ella proseguirà a lafciare il mondo , 
come lo ritrova » e a feguire ^opinioni delle 
genti * quali le vede * fenza darfì gl 1 impacci 
del Rodo i ) : t- U .. . i : 

. . J A L E 4 3 ANO R Ó* 

Sicché s’ egli fteffe a te j tu vorrefti* che 
ognuno diceflc ancora * che in fine del giorno 
il Sole fi tuffa nell* Oceano * c la mattina 
forge da quello , c che i fiumi hanno la 
figura umana * con un* urna fotto il braccio * 
che fgorga 1* acque? 

Lui- 
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t Io non biafìmo la Filofofìa eh* eli’ abbia 
tolte via quelle grolfolane , e falfe opinioni j 
ma «i dico io bene ,* che quelle non toglie* 
vano però dal mondo le Ragioni , e non fi 
arava , nè feminava perciò meno di quello 
che li faccia oggidì ; e f acqua de’ fiumi 
ferviva a* pefei come fa ora ; c fi traeva 
a’ bifogni fuori del fuo letto per inaffiare i 
campi , nel che fi conteneva 1* utilità « 
Si tuffi il Sole nel mare , o giri intorno alia 
terra > o quella s* aggiri , o fia altro , che 
non lo fapremo affatto mai , le Ragioni van« 
no fempre ad un modo. Tu taci? Con tutto 
che io t’ abbia detto il mio parere , non 
intendo già <li fartr divenire Poeta ‘ egli mi 
bafia, che tu confeffi, che maggior benefizio 
arreca al mondo la Poefia , che le tue tante 
ricerche del vero, ' " « •* 

» • : { . ì 

r .. . . • . , 

« » Ui- . % 

Ales- 
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Alessandro. , 

Quello non Io confcfferò io giammai*. ^ 
r : .Luigi. 

Tuo danno. Già lo fapeva che un Filofofo 
non fi rimove facilmente. 


L* OSSERVATORE» 



// 




Io non mi maraviglio punto , fe Luigi * 
ed Aleffandro non fi partirono d’ accordo . 
Cosi avviene di tutti quelli che quiftionano. 
Non fo veramente qual differenza palli tra 
due femminette che garrifcano dall’ un ufcio 
all* altro , o due perfone di lettere . Infine 
infine veggo che ne riefce una medefima con» 
clufione . Dopo d’ avere ognuno addotte le 
fue ragioni , o buone , o trifte che fieno » 
chi fe ne va dall’ un lato , c chi dall altro 
con la fteffa opinione di prima. Ghi doman» 
daffe però a me , s’ io dia ragione a Luigi , 
o ad Aleffandro , direi nè all’ uno affatto , 
nè ali* altro : imperciocché nè tutto dee 
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effe re Filofofu ; nè tutto Poefia ; ma una 
certa mefcolanza di cognizioni , e d' igno- 
ranza che renda gli uomini tali , che portano 
vivere infieme quietamente , lenza voler fa- 
pere più che il bifogno, oliarli come ceppi. 
Chi fa quello che parrà di tal mio opinione , 
Ma ne fembri quel che lì voglia > 1’ ho pro- 
ferita , 


; - i 

• * * - - * « 

* 

• ’ ’ - . . 
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ALL’ OSSERVATORE. 


1 F i a 1 1 u o u mìci , le Nuore , c tutta 
1* altra brigata , che forma la mia fami* 
glia , m* hanno affegnato uno danzino a 
tetto , perché abbiano agiata abitazione le 
Balie , le Cameriere , gli Staffieri , e altri , 
che fervono alla magnificenza del cafato « 
Io fono in un’ età avanzata , e fia o pev 
difetto degli anni , che cosi portano , o per- 
chè io non era accomunato alle nuove gran- 
dezze di cafa mia, non poffo far a meno di 
non rimproverare i miei di tempo in tempo 
ora di quella novità ora di quella. E® bisbi- 
gliano fra loro , eh’ io fono un uomo fatto 
all’ anticaccia , allevato a cafo , crefciuto , 
e invecchiato nelle rufiicità d' una vita mer- 
cantile . Ed è vero . Mio Padre , mio Avo- 
lo, ed il Bifavolo mio viffero fempre dì tràf- 
fico j ed io feguitai la pratica loro , fino a 
tanto, che i novellini rampolli della mia fa* 

mir 
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miglia) fdegnatifi delle facende utili , fi die* 
dero a grandeggiare, e non curarfì d’altro, che 
d’imitare le nobili qualità di quelle pcrfone , 
che per nascimento , ed educazione hanno 

ì modi nobili , e la grandezza naturale . 

/ 

Ora non potendo io dire il parer mio qui 
in cafa , perchè tutti mi volgono le Spaile 
come ad una perfona difutile , delibero di 
mandarvi quelle poche linee per isfogare i 
miei penfieri non perch* io creda d’ averne 
benefìzio veruno . Anzi fe mai verrà Saputo 
chi io fìa, corro rifico, che mi fìa tolto via 
il calamajo , e la carta , che fono il folo 
palfatempo , che mi rimangono in quell’ abi- 
(azione , affegnara un tempo da' miei mag* 
giori a’ capponi , che fi mangiavano il Car« 
novale, Senza Spendere al Pollajuolo. 

Io non So Se al mondo 1’ uomo , eh* è 
uomo debba piuttollo ricercare la realità r 
e la follanza delle cofe , che 1’ apparenza 
ed il Suono « Non penSate , eh’ io ila molto 
lungo. Parlerò con pochi confronti per farmi 

inten* 
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intendere . Ricordomi al tempo della mia 
giovinezza, che in cafa noftra v’era una fola 
fantefca , piuttofto vecchietta * che nò ; la 
quale andavafl aggirando la fera per le danze 
con una lucernetta da olio . Che è che non 
è s’ udiva a picchiare all* ufcio * e la fem* 
minetta affacciatafi alla fineftra metteva fuori 
il fuo lumicino , perchè quella linguetta del 
lucignolo le ajutafle a vedere chi era; e gri- 
dava chi è là ? Calate la ceftellina , le ve* 
niva rifpofto * Così facea , e fra poco la 
veniva alla danza de* fuoi padroni , con una 
lettera * la quale con un indirizzo fetnplice 
che diceva ! tAlle ninni del Signore ojfervan - 
dijfmio talt , arrecava la notizia d* una Nave 
caricata* ofcariaata, di vendute mercatanzie* 
e di groffi guadagni * Oggidì , s’ egli viene 
picehiato all’ ufcio , v* accorrono due o tfe 
fervi di cafa noftra j e in ifcambio vien loro 
confegnata una lettera fregiata con 1* lllujlrif* 
firn* titolo della noftra famiglia * e accompa* 
gnata da una ceftellina di pere o d’ oVa * che 
Ttm< IV G ci 
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ei vengono da un noRro lavoratore , da noi 
detto Agente per nobilitargli l’ ufficio. Direte 
voi , che s* abbia più a {limare la vecchie- 
rella col lumicino , o tanti fervi con la 
torcia ? Sono poi più anni , eh' io non vado 
alla Campagna per difperazione . L’ ultima 
volta , che v’ andai non riconobbi più dove 
io era . 

Vidi da ogni iato un monte di calcinacci 
di fabbriche atterrate , d’ alberi fruttiferi 
abbattuti , d’ orti fpianati . Un buon vivajo 
mantenuto lungo tempo da’ miei , per avervi 
in ogni Ragione del pefee , era Rato turato , 
per rizzarvi un muricciuolo da dipingervi fo- 
pra a frefeo 1’ arme della noRra famiglia , 
che corrifpondefle alla porrà maggiore della 
cafa . Un utiiiffima colombaja , che ad un 
bifogno ci fomminiRrava in fretta un dome- 
Rico arroRo di piccioni, e la Primavera non 
fo quante nidiate di paflierotti fotto i tegoli, 
era Rata demolita , per dar luogo ad un ca- 
lcagno d’india. Le fruttuofe vigne erano Rate 
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sbarbicate , per avere un aria più ampia , 
lenza punto ricordarli de’ Tini , che atten- 
devano dalle vigne i grappoli , e che molto 
è più Tana quell’ aria , la quale dà vita alle 
fruttifere piante , di quella , che trafeorre 
aperta , e difutile . Io folea già vedere una 
proccfiione di villanelle con faftclli di lino 
in collo, con tele , e altre cofe di folìanza, 
con cioppe , e gammurrini attillarti , villa- 
nelli affaccendati , operai di mille qualità . 
L’ultima volta , le mi capitarono innanzi 
con le mani in mano , Scapigliate , e gial- ? 
licce , e i mafehi fono quali tutti divenuti 
barbieri d’ alberi , e fanno fare poco altro . 
Non fo s’ io ebbi ragione, ma diedi un buon 
rabbuffo di parole a tutta la mia famiglia 
invafata in tali novità ; e dilli loro , che 
fiffatte grandezze convengono a chi è avvez- 
zo da lungo tempo fra quelle , e può cullo* 
dire , e accrefcere con le antiche , e ben 
fondate ricchezze , le magnificenze fondate 
da* Tuoi maggiori ; e così detto pieno d’ un 
I G % acu- 
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acuta collera, piantai tutti ; nè mai di poi 
volli ufcire di Città , per non vedere la di- 
luzione d’ un vero , c folido bene , in gra- 
zia di capricci , e di boria . 

Son tutto voftro* 

GeIionte» 

• i 

/ 

, * In ogni luogo a un di preffo i Paefi 
hanno le medefime ufanze . Lo Spettatore , 
e lo Scrittore del Mondo in Londra , rice* 
veano da molte parti fogli» e polizze, nelle 
quali , chi conferiva i fuoi penfieri all’Autore, 
chi lo cenfurava , chi gli dava lode , e chi 
altro . Lo fteffo avviene a me in Venezia . 
Dappoiché fono ufeiti i primi fogli , comin- 
ciano la perfone a feri vere . La Lettera porta 
qui fopra di Geronte , è una di quelle , che 
mi vengono, e tale farà fimilmente la Scrit- 
tura , che pubblico di folto a quelle poche 
righe . 


Mio 
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Mio Signore. 

Il buon fapore della Pittura , s' è così 
ampiamente allargato, che ogni cafa è prov- 
veduta di qualche opera mirabile dì quello 
genere . Sopra tutte però veggo , che s* ani. 
mirano le imitazioni inventate dal Signor 
Pietro Longhi , perch* egli lafciato indietro 
ne* trovati fuoi , le figure veftite all* antica , 
e gl’ immaginati caratteri , ritraggo nelle Tue 
tele quel che vede con gli occhi fuoi prò* 
prii , e lludia una Umazione da aggrupparvi 
dentro certi fcntimenti , che pizzichino del 
gioviale . Principalmente veggo , che la fua 
buona riufcita deriva dallo cfprimcre felice- 
mente i collumi , i quali in ogni attitudine 
dèlie fue figure lì veggono . Io non fono nè 
Pittore , nè ricco uomo da potere provve*» 
dermi dell* opere di quello valente Maellro ; 
ficchè non avendo nè danari da fpendere , 
nè attività per adoperare i colori » ho pen- 
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fato un nuovo modo da guernire un picciolo 
danzino , come poffo . Ho un carattere ben 
formato , e fo imitare ogni condizione di 
(lampa . In quelle poche ore , che m’ avan* 
zano dall’ altre mie occupazioni , con certi 
ferruzzi lavoro alcune cornici ; onde in non 
fo alquanti meli m* è riufcito di fcrivere in 
alquante cartepecore , che poi le vo incorni- 
ciando e facendone piccioli quadri i certe 
figure , non di vili , o di corpi , ma d’ani- 
mi , e di coftumi ; che quando faranno poi 
allogate dove hanno a (lare pendenti dalla 
muraglia col mezzo d’ un naftro di feta , 
e con un criftallo davanti , vi farò fapere 
chi io ila , e vi pregherò di venir a vedere 
il mio gabinetto* Intanto vi mando la copia 
di due d* efli ritratti , acciocché vediate la 
maniera del mio dipingere fenza pennello , 
e chiedendo fcufa della libertà , eh’ io mi 
prendo , fon voftro di cuore * 

N. K. 

Ri. 
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/ Ritratto Primo. 

Lifandro avvi fato dallo ftafficre , che un 
amico viene a vifitarlo , ftringe Ì denti , 
gli diruggina, i piedi in terra batte, fmania, 
borbotta. L’Amico entra, Lifandro $’ accon- 
cia il vifo : lieto , e piacevole lo rende : 
con affabilità accoglie Y abbraccia, fa conve- 
nevoli : di non averlo veduto da lungo tempo . 
fi lagnai Se pili differirà tanto lo minaccia. 
Chiedegli notizie della moglie , de* figliuoli , 
delle faccende . Alle buone fi ricrea » alle 
malinconiche fi sbigottire ; Ad ogni parola 
ha una faccia nuova. L’amico Ita per licen- 
ziarli , non vuol che vada si tolto » Appena 
fi può rifolvere a lafciarlo andare . L’ ultime 
fue voci fono : Ricordatevi di me * Venite . 
Voltra è la cafa mia in ogni tempo * 
L’ amico va . Chlufo l’ ufeio della fianza : 
Maladetto fia tu , dice Lifandro , al fervo , 
Non tl difs’ io mille volte , che non voglio 
v importuni ? Dirai da qui in poi , eh’ io fon 
fuori . Coltui noi voglio . Lifandro è lodato 
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in ogni luogo per uomo cordiale , Prendefi 
per foftanza , l 1 apparenza . 

Ritratto Secondo. 

Cornelio poco faluta j Salutato a ftento 
rifponde : Non fa interrogazioni , che non 
importino : domandato con poche fillabe fi 
sbriga . Negli inchini è fgarbato , o non nc 
fa ; niuno abbraccia ; per ifcherzo mai non 
favella. Burbero parla : alle cirimonie volge 
con difpetto le fpalle ; Udendo parole , 
che non lignificano, s’addormenta, o sbadi*, 
glia . Nell’ udire 1’ angofee d’ un amico 
$’ attrifta , imbianca , gli efeono le lagrime , 
Predagli , al bifogno , lenza altro dire , 
opera , e borfa . Cornelio è giudicato dall’ 
univerfale uomo di duro cuore . Il mondo 
vuol mafehere , ed cflrinfeche fuperflizioni , 
Ritratto Terzo. 

Non è forfè bell’ uomo Lucio ? Ben fatto 
di corpo? Non iftà bene fulla perfona ? con 
garbo danza : con grazia canta . A tempo , 
c modello favella in tutte le cofc onclle coro- 
, piace 
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piace con affabilità : in brigata è di lieto 
umore : volentieri fpende . Nello fcegìiere 
ornamenti femminili ha buon gufto , è cima 
d’ uomo . Perchè poco gli durano le inna* 
morate? Se le Donne fcco adirate borbottano 
non ribatte , pan rimbecca } non rifpondo 
mai . E flemmatico . Non fa dare paflura a 
tempo da prolungare la (lizza . Le tedia , ' 
le perde * 

Ritratto Quarto. 

Il cervello di Quintilio fi nudrifee di 
giorno in giorno , come il ventre . La fo» 
danza entratagli negli orecchi jeri trovò lo 
sfogo nella lingua , rimafe voto la fera • 
Stamattina entra in una bottega : domanda , 
che c’ è di nuovo ? L* ode : di là fi parte • 
va in altri luoghi, lo fparpaglia. Fa la vita 
fua à guifa di fpugna : quà empiuta colà 
premuta . Prende uno al mantello , perchè 
gli narri , un altro , perchè V afcolti, Spedo 
a 1 abbatte in chi gli racconta quello , che 
avrà* raccontato egli medefimo . Corregge U. 
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narrazione , afferma , eh 1 è alcerata » -non 
perchè abbia alterazione ; ma per ridire • 
Se due leggono in un canto una lettera , 
ftruggefi di fapere , che contenga « Conofcen* 
dogli» s* affaccia: fe non gli conofce inventa 
un appicco per addomefticarfì « Due che ft 
parlino piano ali* orecchio fanno » eh’ egli 
'volta l’anima fua tutta da quel lato» e non 
intende più chi feco favella * Interpreta cen* 
ni» occhiate * e $' altro non può, crea una 
novella , e qual cofa udita la narra « Quin- 
tili© » come una ventola » farebbe vacuo , 
fe dell’ altrui non s’ impregnante é 

Ritratto Quinto. 

Più volte vederti Sergio , forti in fua cafa. 
Egti tcco parlò , tee© rife , s* addomefticò . 
Seppe chi tu eri » n* averti grazie » acco- 
glienze» lodi, promeffe d'amicizia. Di là ti 
partirti contento . Lo trovarti jeri per via , 
gli ti apprefentafti lieto con un inchino , e 
con una faccia domeftica * Chi fe' tu ? Diffe , 
aguzzando le ciglia in te , come vecchio 
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Sartore nella cruna deli’ ago ♦ Gli dicefii di 
nuovo il tuo nome , il cafato « Sergio ha 
corta veduta , e memoria debole . Se nulla 
gli occorrerà dell’opera tua un giorno, avrà 
Occhi di lince, memoria di tutto. 

Ritratto Ses to* 

Chi crederebbe , che Giulio non aveffe 
affettuofo cuore ? Le mie calamità (offerente 
àfcolta. Sofpetto di lui, perchè ad ogni cafo, 
n ha uno egli ancora • Se la gragnuola ha 
difertato i miei poderi quell* anno , dopo due 
parole di condoglianza dette in fretta , mi 
narra che cinqu’ anni fa urt crefeiuto fiume 
atterrì la fua Villa. Ho la Moglie inferma? 
Compiange le malattie , e mi dice , che gli 
morì in cafa un Servo « M* è caduta una 
cafa ? N’ ha rifiorata una fua pochi meli fa. 
Sono fiato rubato? Maladice i ladri j « dice, 
ch’ha cambiate le chiavi del fuo fcrigno peC 
dubbio . Quanto dico a Giulio , gli folietica 
1* amore di fe medefimo. 


Ri- 
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Ritratto Settimo. 

Silvio fi prefcnta altrui malinconico . E* 
una fredda compagnia , fa noja . Va a vili- 
tare alcuno , mai noi trova in cafa . Vuol 
parlare , è quali ad ogni parola interrotto . 
Come uomo afialito dalla pedilenzaè fuggito. 
Ha buon ingegno ; ma non può farlo appa- 
rire, I nimici fuoi dicono , che non è atto 
a nulla ; i meno malevoli , al vederlo nelle 
fpalle fi ftringono , Non è brutto uomo » 
e le donne dicono , che ha un ceffo infoffe* 
ribilc . Al fuo ragionevole parlare non v’ ha 
chi predi orecchio : Starnuta • e non v* ha 
chi fe n’avvegga. Silvio non ha danari. 

Ritratto Ottavo. 

Tra finiflime cortine un’ Alcova è rin* 
ehiufa . Alzali una di quelle ; aprefi uno 
danzino , di cui non vededi il più bello , 
Intonacate ha le muraglie di lucidi fpecchi , 
1 dorati fregi , che gli legano , efprimono 
cali d’ amore di pili qualità intagliati . Luci* 
didimi doppieri tutto rifehiarano . Intorno 

fedic 
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fedie (offici aprono le braccia a chi v’ entra 
per intrattenere coli grato cònverfare una 
Giovane } che quivi in un letto fi giace - 
Un capoletto ti s’ affaccia con induflriofa 
pittura di foreftierc Deità fpiranti affetto , 
e grazia » Fra le ricamate coltrici , appog- 
giata a parecchi origlieri Candidi qual neve 
fioccata allora , e di naftri guerniti , vedefi 
la giovane . Occhi foavi , rifolino celefte , 
guance incarnatine , bionde chiome , brac- 
cia , e mani d* avorio , e mille altre attrae 
rive , e incantefimi t* allacciano . O pro- 
mulgatore della divina parola ! Vedi bene , 
che 1’ eloquenza tua non mi dipinga fiffatta 
Maddalena . Malvolentieri il mio cuore di 
feccia fi fpiccherà poi dall* Alcova , per fe* 

4 

guida dietro a te nel deferto - 

Ritratto Nono* 

In una bottega da caffè, attorniato dartlol- 

' / 

ti, loda Roberto la realtà ad alta voce. Guai 
a chi vuole la roba altrui! non fa prò, come 
bragia cuoce. Iddio fece le mifurc di quello, 

* che 
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che dee poffcderc ognuno. Non metterei ma- 
no ad una fpilla del profumo , fé una fpilla 
mi facelfe Re. Pura cofcienza è ineftimabile 
ricchezza# Quella è la gioja mia. Bella gio- 
ja! rifpondono tutti quei, che raccerchiano» 
Prezzo infinito! Tutti fono coppe d’oro. Par- 
tefi il Caffettiere dal fornellino 9 c verfando 
il caffè , dice : Bene avete ragione . Ha {la* 
notte il Graffigna rubati due mila zecchini 
al Padron fuo. Ecco il frutto . Fu colto da 
Birri, e balzò in prigione. Belila ! Seppe tra- 
fugare due mila zecchini , e non falvarfi con 
efli in mano ? Vada alle forche , rifpondono 
le coppe d’oro. 

Ritratto Decimo. 

Bella , e di fedici anni è Gaflandrà • 
L* allevarono in virtìi Padre , e Madre % 
ora poveri, e infermicci. Piange la fanciullla 
lo flato loro . Parenti da lato paterno , e 
materno la compaffionano nelle compagnie ? 
ma in cafa fua più non vanno ; gli amici 
fono fpariti . Curio lo fa , cerca di vederla • 

# Ap- 
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Appicca feco amicizia : fente pietà del Pa- 
dre , e della Madre di lei. Per foccorrergli , 
manda il Mercatante , acciocché la fanciulla 
s’ elegga a fuo piacere velliti ; il più perito 
Sarto , la miglior mano , eh* ufi pettine , 
e forbici. Calfandra ha Staffiere, Gondolieri, 
dilicata menfa . Efce mafeherata con Curio 
di giorno , e di notte . Entra feco ne* Tea- 
tri, dove fono paffatempi fi trova. Vede Pa- 
dre, e Madre meglio nudriti : non ha più 
cagione di penfieri : perchè non è lieta ? 

La virtuofa fanciulla fa in fua cofcienza , 
che Curio non è veramente liberale . Curio 

a 

invefie . 

Ritratto Undecimo. 

Un buon Vecchiotto ha davanti a fe due / 
Libri . Fattoli d’ una palma letto alla guan- 
cia or quello legge , or quello , gli confronta, 
gli efamina. Ha incavati occhi , pallido co- 
lore, aggrinzata pelle . Tramuta in sè il con- 
tenuto di quelli in anima , e fangue . Tal- 
volta di là fi parte , e «on vigorofo intendi- 
mene 
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mento s’immerge a confiderare nel ceto urna* 
no vizj, e virtudi. Dall’alto favella * Tuo- 
no, e faetta è il fuo ragionare; e talora me- 
le , e dolcezza . A propofito sbigottire ; e 
conforta « Se per universale careftia piange il 
minuto popolo; o avarizia fa chiudere i gra- 
nai a’ pili potenti , il buon Vecchio al foffio 
di fue parole fa chiaviftelli aprire, grano Spar- 
gere, abbondanza nel caro nafeere ; lagrime 
d’ Orfanelli, e Vedove rafeiuga * Ire ammor- 
za , ebbrezze raffrena ; Il Vecchio è Bafilio 
il Grande, i due Libri Bibbia , e Vangelo , 
femplici Ofnelie fono la fua eloquenza. 

Ritratto Duodecimo. 

Qual ape da fiore à fiore trafvolo da Li- 
bro a Libro. Arti di bel parlare , e di gar- 
bato pcriodeggiare fono gli Autori, eh’ io leg- 
go • Squifita dicitura » e a fquadra compoft* 
è il mio favellare. Figure , frafeggiamento 
minute pitture, atteggiamenti quali apparec- 
chiati allo Specchio, e fuor di cafa meco ar- 
recati, voce a battuta è la mia eloquenza* 

Chi 
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Chi m’afcolta non piange , non fi move a 
far meglio * Preftami gli orecchi non altro .• 
Che è a me ? Io ho però fapuro far cam- 
biare in nomi più nobili al ragionare pubbli- 
camente , quel mefehinetto titolo d’ Omelia 
M’ accollò a’ gran Padri dell’ eloquenza De- 
mortene , e Cicerone < Paefelli poveri non 
m’invitano* nè fono degni d’ udirmi. Quello 
che l’arte del parlare ha perduto nel frutto* 
1’ ha acquirtato per Opera mia in grandezza * 
Bene rta : ma il frutto folo fa la grandezza 
di quell’ arte * 

Ritrattò Degimoterzo- 
La Geva contadinella tre meli fa era dì 
buon’ aria * e lieta i Spiccando Un Canzon- 
ano veniva la mattina fuori dell’ ufeio * 
Canterellava tutto il dì . Alla fua poverella 
menfa facea con gli fcherzi ridere la fami- 
glia * Vaghetta naturalmente poco fi curava 
di ben coltivati capelli ; un fiore a cafo era 
fuo ornamento * Perchè è divenuta Oggidì 
malinconica , e taciturna ? Ha gran curà 
Tarn. H di 
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di sè . Fiorellini fceglie . Due o tre volte 
gli fi mifura alle tempie * alla fronte , o al 
feno , poi contenta appena gli appunta . 
Gcva alla venuta di Cecco arroffa , e im- 
bianca ad un tratto « Alitar corto « e fpef» 
fb le fa ondeggiare la veftetta al petto * 
Gli altri guarda con occhio ficuro , lui non 
s attenta di guardare . Stizzofetta ad ogni 
detto di lui rifponde . Quando egli parte le 
fi ammortifcon gli occhi » che alla fua 
venuta brillavano. Dov’egli vada non chiede 
mai : rizza gli orecchi s’ altri gliele do- 
manda . Se d* amore fi favella non vuole 
udire : coglie fe ftefla di furto , che fofpira • 
Di fuo fofpirare adduce fallaci fcufe , fe 
viene udita : fe non gli fono credute , fta 
ingrognata . Cecco 9 tu hai chi t* ama di 
cuore. 


... tufi 
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... nifi qua terris femota , fuifque 
Temporibus defunga videt , f a fi idi t , &odit. 

Horac. Ep. Lib. II. Ep. I. 

Tutto odia » e tutto gli fa noja , (alvo, 
quelle cofe , che fono fuori del fuo Paefe , 
c morte a’ Tuoi tempi . 

U NA bella , e faggia coftumanza , o 
legge , che la vogliamo chiamare , 
fu (limata quella degli Egiziani intorno alle 
Arti ; i quali l’aveano fpartite , e adeguate 
a diverfe famiglie , e ordini di perfone , e si 
fra quelle llabilite , che non potea mai il 
figliuolo d* una famiglia fare il meftiere d’uu 
altra ( t ) . In quella dipendenza s’ adoperava 
fempre il inanello , e V incudine . In un* 
altra fi tirava fempre co* denti , c con le 
tanaglie il cuojo , e faccvanfi le pianelle * 
c le fcarpe . Non s* aveano a fare Genca* 

H a logie : 

( i ) Erod. Lib . 1 » n. 141* 
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logie : il Pecorajo d’ oggidì ufciva da un 
ceppo di Pecora; ; una famiglia di Tetterà- 
gnoli difcendeva da uno, eh’ era flato Tetti- 
tore, e così era d’ognuno. I Fabbricavano 
co’ Fabbri, i Mugna; co’ Mugnaj , gii Spadai 
con quelli , che facevano le fpade ; e tutte 
quelle diverfe fatiche andavano per eredità di 
padre in figliuolo fidecommeffe in perpetuo. 
Dicono , eh’ egli ne nafeette un gran benefi- 
zio alle Arti , e cioè , che ficcome quelle 
vanno crefcendo per virtù della pratica , e 
della fperienza ; il padre fperimentava una 
cofa, t c il figliuolo la vedea, quelli v’aggiun~; 
geva qualche poco di fuo » uno che difen- 
deva da lui faceva qualche altro trovato 9 : 
ficchè l’Arte più facilmente veniva affinala; 
fra le mani d’ una famiglia fola, la squale 
non penfava ad altro ; che fe fotte balzata 
ora a quella , ora a quella ; e che per un 
modo di parlare il figliuolo d’ un Legna- 
majo aveffe fatto la profeffione dell’ Orefice , 
o quello d’ un Lavoratore al Tornio , il 

me- 
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mefticre del Vafcllajo . Oltre al vantaggio , 
che ne riceveano i Mcftieri , un altro ve 
n’ avea ancora , che ognuno accoftumandofi 
fin da’ primi anni alla fua condizione {labi* 
lita dalle leggi , non impazzava più a voler 
variare , a cambiar lo flato fuo , a voler 
falir a quello d’ un altro ; ma s’ appagava 
del fuo , 1’ efercitava , e n’ ammaeflrava in 
pace i figliuoli fuoi , che avcano a viver di 
quello . 

Da fìffatta maflima ufcirono Piramidi , e 
Obelifchi , che fono ancora la maraviglia del 
mondo , cavaraenti di laghi , eh’ oltrepafiano 
l’umana immaginazione, edifìzii così folidi , 
che le migliaja degli anni non hanno ancora 
diflrutti affatto . Veggovinfi dentro traportate, 
e collegate pietre, e marmi sì groffi, e gra- 
vi , che alcuni ftimano , che le fieno monta- 
gne cavate , non trasferiti falli , tanto che 
s’ ha a dire , che vi foffero argani , carru- 
cole , e altri ordigni , che più non ci fono « 
Con tutto ciò vogliono alcuni affermare , 

• H 3 che 
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che V ufanza dell’ Arti ereditarie fia più ad 
effe dannofa , che utile . Gli uomini di sa» 
tura ambizioiì , e d* animo grande , e infic- 
ine volubile, fdegaano d’ edere legati ad una 
neccffità . Il lafciare 1* elezione dell’ Arti li- 
bera agl’ ingegni fembra , che fia il partito 
migliore . Non parlerò de’ Greci , e non * 
de* Romani , fra’ quali era mantenuto il me- 
todo delio feiegliere a cui piacea, quell’ Arte 
che piò gli dava nell* umore . Le belle Statue 
Greche , c Romane , vincono di gran lunga 
le goffaggini Egiziane in quello propofito * 

: tra quelle due Nazioni le belle Aiti fio- 
rirono con tale fquificezza , che farebbe un 
ingiuriarle , chi le metteffe al paragone con 
le prime . 

Dirò fedamente qualche coletta de’ tempi 
nollri , ne 5 quali non fedamente ognuno può 
eleggerli quell’ Arte eh’ egli vuole a fua fod- 
disffazione ; ma lo fa anche negli anni , che 
non fono fprovveduti di ragione, e con qual- 
che buon fondamento di dottrina. Io ho per 

lunga 
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lunga fperienza veduto , che le prime mafie* 
rizie, delle quali vengono provveduti i figli- 
uoli degli Artidi , fono la Grammatica La* 
tina , le Pidole , e le Orazioni fcelte di 
Cicerone, e poco di poi 1* Eneide, le Poefie 
malinconiche d’Ovvidio, eia Regia Parnaffi. 
Tutto qtiedo bagagliume fi chiude in un Tac- 
chettino increfpato in full’ orlo , che s’ ap- 
picca loro ad una fpalla , e Con la paterna 
benedizione mandanfi in branchi alle Scuole 
chi qua chi là , co’ loro mantelletti lunghi 
fino alle calcagna , acciocché ne’ primi anni 
riefcano que’ Letterati , che pofiono * Quando 
fono giunti a tale , che fappiano profferire 
fpeditamente i nomi di Spondei , Trochei * 
Dattili , e Afclepiadei , che per non edere 
punto intefi dalla famiglia , fembr/mo la ci* 
ma , e il fiore della pili perfetta Dottrina j 
cccogli a tempo , e a propofìto di fcegliere 
quell* Arte, che vogliono. Allora il figlinolo 
del Calzolajo , fi prende per sè la facitura 
degli Ori voli , quello del Vafcllajo , 1’ arte 

H 4 del 
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del tingere , quello del Tintore fa il Pelile* 
ciajo , c in tal modo i Meftieri variano di 
perfona , e vanno alle mani di chi a quelli 
è pili inclinato . Io non dico , che il pre* 
fente fecolo folle abile a fare Piramidi , e 
Obelifchi * le quali cofe infine non hanno 
altro pregio, fuor quello dell’ cfler durevoli, 
e di far fede a tempi venturi che una Na* 
zione è (lata, e di rimanere fpettacolo a’ cu» 
ri olì : ma qual età farà mai (lata più capace 
d’inventare, e affottigliare alcune Arti, che 
certamente non furono negli antichi tempi 
conofciute ? Noi abbiamo una varietà di 
tabacchiere , d’ aftucci , di nallri , di petti, 
niere, c di cuffie, le quali non cedano mai, 
c moflrano, che ancora verranno affottigliare, 
fecondo , che 1* Arti parleranno di mano in 
mano . Tante generazioni di fibbie donde 
procedono ? Tante imitazioni di fiori da che 
nafeono? Oltre che un uomo potendo eferci» 
tare qual Arte vuole, può anche fare l’innelìo 
di due Arti infieme ? come 5 ’ è veduto pochi 

anni 
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anni fa , che inncftando l’arte del Fabbro 
con quella del Parrucchiere, n’ufcirono par- 
rucche di fil di ferro , e mi vien detto , 
che in qualche luogo mefcolandovi quella 
del Legnajuolo , fi facciano le parrucche di 
bubole(i). Da tutte quelle cofe fi può com- 
prendere che il nollro fecolo , checché ne 
dicano alcuni fpafimati amanti dell’antichità , 
è uno de’ pili ingegnofi , e il meglio illumi- 
nato degli altri . 

( 1 ) Sono quelle flrifee della tavola , che il 
Legnajuolo ne leva con la pialla . 


• / * 
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Medio tutiflimus ibis « 

Ovid. Mer. ; 


Tenendoti nella via di mezzo n’ andrai 
ficurilfimo. 

E ' Sì noto quel detto : la virtìt Jia nel 

il ritoccarlo farebbe un 
Callidio a* Leggitori » e a me ancora « 
Quand’ io ricevetti la fcrittura , che pubbli, 
cherò qui folto, con fopravi le poche parole 
allegate d’ Ovvilo • quali quali ebbi timore, 
che la Coffe una fìlofofìca ciancia intorno 
all’ efferc virtuofo , e che 1* Autor d’ effa 
Yoleffc ripetere quello, che tanti altri hanno 
detto fenza frutto ; Pollo , che la virtù , 
come altri c* infegna , ftefle nel mezzo , chi 
è uomo d’ andare cotanto diritto , che non 
«netta il piede di quà , o di là ? e chi po- 
trebbe avere un compaffo , o una riga co- 
tanto aggiullata, che gli molìrafTc fempre la 
via del mezzo ì Oltre di che nelle cofc , 
v che 
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che s* hanno a vedere , non con gli occhi 
del corpo , ma con quelli dell* intelletto » 
dov* è e fifa coletta via del mezzo ? Chi 1* ha 
a fcoprirc così appunto ? Chi l' ha misurata ? 
metta a corda ? potta fra conttoi certi ? 
S’è veduto alle volte al mondo certe bettia- 
lità oltre ogni mi fura ettremc , che fecondo 
roccaiione furono virth grandi : e all* incon- 
tro alcune mezzane azioni ,, fatte a fetta , 
che vennero giudicate pufillaaimkà , e mife- 
aia . Ma io non ho ai predente a ragionare 
intorno a quello argomento . 11 buon uomo , 
Che mi manda la Scritturerà fua , parla 
d’ altro ; ed ha occupato il fuo .ingegno a 
provare» che la convaikfccBza, come quella, 
eh* è fri la fanità , e »il male , è lo flato 
migliore della vita . Quanto è a me, io gli 
lafcio penfare a fuo modo * ma avrei caro , 
die fotte ul mio ; parendomi un bello Hat o 
U fentirtt le gambe gagliarde , e le braccia 
vigorofe; e vorrei peccare piuttofto in quetto 
eftrcmo , che trovarmi nella via del mezzo 
v . da 
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da lui commendata . Ma che? Io fo conto , 
che furono alcuni, i quali lodarono la pelle, 
la pazzia , la Aizza , e le carote , e eh’ egli 
avrà voluto fare il medefimo . Ghi gli crede 
fuo danno. 

• » 

’ i . ’J * v e -* 

LODI DELLA CONVALESCENZA . 

La prefente Operetta farà a conforto de* 
temperamenti abbattuti , e piccioli di forze, 
che vivono a’ noftri giorni , i quali fi que- 
relano di loro fragile compleflione ; e vor- 
rebbono a torto effere dappiìi di quello , 
che fono . Fratelli cariffimi , il mondo non 
ha , come credono alcuni , perduto il fuo 
vigore , nè perchè in quello Secolo nafeano 
gli uomini , e le donne fparuti , e deboli f 
dobbiamo giudicare , che il mondo fia per- 
venuto a decrepitezza ; e che quali albero 
piantato in crepature di terra arida , produca 
a fiento i fuoi frutti . Se noi meditiamo 
bene , e giuftaracnte , elio è oggidì anzi 


Digitized by Google 



125 


giunto alla fommità di fua perfezione . 
Imperciocché non crediate , che la migliore 
vita dell’ uomo fia in robudezza , e fanità * 
lo che è grande errore a penfare . E ficcomc 
è miferia grande 1* effere infermo fempre ; 
così è mala condizione l’avere falute, eden- 
dò 1’ una cofa , e 1’ altra quelle due eli re- 
mità , le quali c’ è vietato da’ Filofofi , 
che le dobbiamo toccare . Fra due edremi 
è fempre una via di mezzo , quella dob- 

biamo feguire » Convalefccnza fi è via di 
mezzo tra infermità , e falute, adunque con- 
valefcenza è la piu defiderabile. Io non avrò 
molta fatica a dimodrare , che infermità è 
male, e credo, che ognuno di voi s’accordi# 
Lafciamo dare la fofferenza , che n’ ha il 

corpo , e badi dire , che non è più cofa di 

chi 1’ ha • ma è tutto altrui , dovendo lo 

infermo ad un picciolo cenno del Medico , 
dargli in mano le braccia , o fotto ad un 
dito la lingua ; e lafciarfi vedere , o toccare 
qualunque parte egli voglia . In balia del 

Ccru- 
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Gerufìeo fono le carni , c le vene , e le parti 
di dentro divengono pofledimento degli Spe» 
ziali • i quali pedono a loro volontà met- 
tervi dentro in lattovari , pillole , fughi » 
per la gola, o con un cannellino per fegrete 
parti quello che vogliono, ti piaccia, o non 
ti piaccia . Per modo , che fendo tu infermo, 
e credendoti d* edere intero, fé* mentalmente 
fquartato in piò pezzi , de* quali chi n’ ha 
uno in governo , chi un altro . E però vedi 
quanto fia dura cofa il perdere il polfedi- 
mento di te medefimo; ed edere condotto i 
tale , che tu preghi altrui a toglierli le tue 
parti, e a farne quello, che vuole. Pili dif- 
ficile fembrerà forfè a dire che fanità , e 
robuftezza fia gran male. 

La qual cofa non mi potrai tu però ne^ 
gare , fe confidcri a che ti conduce . Ma pri* 
ma io dico , che non fi può dire , che fia 
nè bene nè male quello, di che il fuo pofle- 
ditore non fi avvede punto . E vedi , che 
tu farai fano , e gagliardo , che fe aleuittf 

non 
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non ti domandalfe di tempo in tempo, come 
(lai , e non t’ arrecale a mente con la itti 
richieda il tuo (lato ; ifon ti farebbe caduto 
in animo d* cfaminare , fe tu (tedi bene , 
o male; e ciò folamente, perchè Saniti non 
è in effetto un bene , che fi faccia fentire , 
quali farebbero 1* allegrezza del bere con' 
fete , quella del grattarli , quella dello dar- 
nutire , dopo un pezzetto , che non avelli 
potuto , o altre (ìffatte , che fono beni effi- 
caci , ed evidenti ad ogni uomo . Ma pie- 
ciola cofa farebbe a dire » che la Sanità non 
(ìa un bene. Elfa è male, e difagìo. Se noi 
abbiamo un bene al mondo , elfo ci deriva 
dalla tranquillità; e chi pili n* ha, (la me- 
glio . Vedi fe uomo fano ha mai pace. Dì , 
eh’ egli (ìa artilla , e lavoratore , o uomo , 
che viva di fuo avere; eleggilo qual tu vuoi* 
S* egli è della prima condizione ; penfa , che 
fecondo 1* arte fua , egli avrà a menar lé 
braccia dallo fpuntare del giorno fitto alla 
notte , e col fudore delle vifeere , a guada- 
gnare . 


Digitized by Google 



*23 


gnare « S’ egli è beneftante , o eh’ egli ha a 
rivedere come i fattori hanno ufato lo inchio* 
ftro , o egli avrà a effere con Avvocati pet 
un litigio ; ' o fi ftempera il cervello a mifu- 
rare f entrata con l’ufcita, oltre agli obblighi 
delle votazioni , delle cerimonie , ficch’ egli 
avrà ad affacchinarli in mille faccende, perch’ 
egli è fano. E fe non lo fa, n’acquilla nome 
d’ infingardo , di fpenfierato , di mal creato , 
o peggio ; tanto che la Sanità non è infine 
altro , fuorché confumazione del cervello , 
« cammino verfo , 1* ammalare . Malattia * 
dunque, e Sanità, a definirle, fono due fiati 
dell’ uomo, ne’ quali egli non è pih cofa fua^ 
ma d’ altrui ; lo che è gran male ; e chi fi 
trova nel mezzo fra quelle due efiremi può 
chiamarli beato. Quello defideratifimo mezzo 
ha nome Convalefcenza ; e veramente gran* 
difima ventura ha colui , che in effo fi 
trova . Egli non ha pili altro in cuore fuor* 
chè I* consolazione dell’ effere ufeito dell’ in- 
fermità . c un dolcifimo inganno della mcn- 
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tfc , che gli fa fperare di dover eflere- fri 
poco robufto i C fano. Dico j dolcifiìrro in* 
ganno , perch’egli (limala fa Iute effe re un 
bene; ma s’ effa non è tale in effetto j io noni 
nego però* j che non fia un bene la liifingd 
dell'averla a poffedere finché fi fiima cofa 
buona . Oltre a quello non vede altro , che 
lieti vili } e di perfone , che fi congratulano" 
feco: fi (la per lo pili a letto * o a federe } 
non ha pih obbligo di sberrctrarfi per cerea 
moni a ; gii è conceduto liberamente tutta* 
quello , che nelle, compagnie negano a’fani 
gli fiatucì della creanza . Sono sbanditi dalld 
fua danza i ragionamenti degli affari, la ctt« 
cina fua è dilicata, e in difpartc dalla comu- 
nità ; è fobria come la raccomandano i Fi j 
lofofi, e gli uomini dabbene; 

In breve lo fiato fuo è quella tranquillità^ 
«he fu sì lungamente cercata da’ piti fottìi! 
ingegni del mondo ; e fi può dire , che fu 
entrato a fare vita contemplativa , la quale 
quanto fia pifi nobile , t piti libera dell’ a tv 
Tm. IV* I «iva s 
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ti va, io fa ognuno che fuda nell’ Opere , « 
nello occupazioni « £ che la Convalefcenja 
fi a cofa buona, oltre a quanto ho detto, me- 
lo fanno credere i molti, trovati , che fona 
flati fatti da’ Medici per. richiamare, gli uo- 
mini adefla dallo (lato di falute. Tra i quali 
fono gioito notabili il purgare i corpi,, e il 
cavar loro fangue la Primavera , o l’ Autun- , 
no, quando non fi fentono veruna magagna- 
la qual cofa altro non vuol dire fe non che 
l’arte imitatrice , cd efaminatrice di natura 
ha trovato , che la Convalefcenza è molto 
migliore, che la Sanità; e coloro, che hanno 
lodato grandemente il vitto Pitagorico , 1 q 

i *. 

fecero con quella buona- intenzione.; - perchè- 
l’effere convalefcente fi è appunta Peffere ^ 
come la canna d’Efopo, la quale . cedendo af 
gran foffiare del vento, e piegandoli fletto, 
falda, c la quercia nè fujfaarbata, JFinalmen- 
te per conchiudere com’ io dilli nel princi- 
pio, a conforto de’ corpi d’ oggidì eh’ banner 
piccioia folidità , e foltanza ; dico , che ap»% 

, ... , pun* 
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punto per quello natura è nella maggior fua 
perfezione; e che eli* moftra d’effer ottima 
a que’ piccioli tremiti di mufcoli , e convuL 
fioncellc , che fcuotont? mafchi, « femmine ; 
lenza diverfità veruna ; e che certi maluzzi 
ufuali ad ogni perfona , fono d’ avergli cari , 
poich’efit ne certificano d’una Gonvalefccnza 
pniverfalc, ' 1 • 

• 1 . ’ ’ r ' ' i ’ . v 

*• a 

FAVOLA ORIENTALE, 

*' • ' • ■* * ‘ 5 .- 

Nelle Caverne di certi inacceflibili monti , 
de* quali la Storia non dice ove fi fodero ‘ 
abitava un tempo la piu aftuta , e pih pelili 
fera Donna , che vedeflc mai luce di Sole . 
Era collei chiamata, all’ufanza d’ Oriente con 
un nome, ch’avea fignificato, e foflanza ; e 
tanto importava a dirlo, quanto imjiortcreb- 
bè nel noflro linguaggio Povertà • e in effet- 
to la parea si nuda , e povera d* ogni bene , 
che avrefte detto a vederla neH*afpetto , lèi 
«fiere piuttofto ombra , che Donna . E che 

I a al- 
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altro fi polca dire, a vedere occhi incavaci , 
e occhiaje livide intorno intorno , un vifo 
che parca di legno intagliato, due mani lun» 
ghc , e aride , con tutti i nocchi delle dita 
apparenti ; ccnciofa , come un accattapane , 
col collo torto a guifa di bacchettona, e con 
una voce rantacofa , che iimofinava Tempre ? 
Era tuttavia coftei la più folenne ftrega , che j 
mai faceffe malie, e tcnea fotto di fe un po- 
polo innumerabile, a cui avea con molti af- 
tifìzii ingegnato a far danari; e quali divenuta 
Maeftra di fcuola , con grandiffimo ordine 
ammaeftrava ognuno nella fua perniziofa dot-» 
trina ; tanto che gli uomini ufeiti di là ; an* 
dando fuori ogni di ; pel mondo , e valendoli 
dell’ imparata difciplina , tiravano a sè ogni 
cofa, e ritornando pofeia all’abitazione della 
loro Signora , e Maeftra , facevano con efib 
lei uno fguazzare mirabile, c trionfavano in 
una lieta vita, a fpefo di chi avea loro pie» 
flato fede. Ma perchè fi fappia in parte qoai 
modi tenefie Paftuca Maeftra nell’ insegnare , 
_ dice 
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dice la Storia, che quando le andava innanzi 
un nuovo fcolare , la gli diceva in quella 
foiima. Apri gli orecchi, figliuol mio, e af. 
coitami . In primo luogo tu hai a fapere in 
generale, che tutto quello, eh’ è vera utilità 
dello fpirito difpiaceagli uomini comunemen- 
te , onde ti guarderai., come dal fuoco , fe 
vuoi aver favore da loro, di profferire paro, 
le, o fare opere, che dieno indizio , che tu 
voglia beneficare 1* intelletto , o il collume 
di quelli, Diverrefti allora una fpezie di pe- 
iti lenza , efarefti da tutti abborrito, fenza tuo 
frutto. Per fecondo, ricordati bene , che gli 
uomini ; per quanto tu oda a dire il tale ha 
quaranta , cinquanta » feffant* anni , o piu , 
Iton è però vero, che mai fieno invecchiati, 
ma gli hai a giudicare fempre fanciulli , i 
quali altro non fanno in effetto, fuorché fcatn- 
biare fcherzi con gli anni ; onde hanno fra 
loro i giuochi della fanciullezza de’fei anni, 
quelli della bambineria di dodici , e di venti, 
c di trenta *.•> « di tutti gli altri * ma fono 
v-u. I 3 tut- 
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tuttavia giuochi, e ogni età ha la fanciullag-- 
gin e Tua ; ficchè le grinze fono magagne del 
corpo ; ma non dell’intelletto « Quando- tu 
avrai bene in mente quelli due principii y 
penfa che noci potrai piU errare* e farai fenu 
pre vezzeggiato da loro j come uomo nato 
dalle vifcere di quelli-. Dappoich’ella avcà 
profferito quella nobile Dottrina , lo facea 
entrare in una flanza comune, dov’ erano gli 
altri fuoi difcepoli * ed egli, che nuovo era* 
fi maravigliava * che in quella fcuold non lì' 
facelfe altro, che ridere j cianciare j far vii 
facci j motteggiare ; e fopra tutto gli parca 
nuovo un certo linguaggio * che non traeva 
dal cervello mai fuori altro 4 che pazzia , e 
sfacciataggine. Intanto la perita maeflra 4 ve- 
dendolo col capo baffo , e con le Sguance arrof- 
fite , n’ andava ad un fuo calfettino , è tratta 
quindi un ampolla* fopra la quale ef-a fcrìtta 
in una polizza di carta pecora Una parola , 
che in nollra lingua lignifica DILETTO * 
gliele accollava alla bocéa , e mentre , * che 

* tut- 
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tutti i circoftanti gridavano Prò , Prò , il gio- 
vinetto ne bevea certi larghi forfi; e non sì 
tolto avea fpiccaté le labbra da quella » che 
fpogliatofi di quella poca vereeondia di pri- 
ma v lacca come l’argento vivo , palla con 
tutti gli altri ; e incorporatoli in quella co* 
munellaj diveniva a tutti fornigliante. In bre- 
ve tempo P efemptójè lottare in brigata con 
gli altri gli facea conofcere quello , eh’ egli 
aveffe a fare * e fecondo la. natura , fua , o 
l’uno, o l’altro imitava de’fuoi Compagni , 
Ufcivano alcuni di loro , o mafehi * o fem- 
mine, della fcuola, con alcune carte di Mu- 
iica nelle mani ; e aggirandoli quà , e colà 
fra popoli , con certi vediti difufati fra tut- 
ti , a lume di tòrce, davano ad intendere fe^ 
effere de’ maggiori Signori della terra ; e a 
tutti parea uri bel cafo , l’ udire Monarchi 
e Principi, che trattaflero grandiflime faccen- 
de cantando , e talora s’ addormentaffero * o 
pliche mortifero, fpiccando nell’ ultima ago- 
Aia t una canzonetta ; Altri in piò guife ve* 

1 4 diti, 
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fliti , s’ avvifavano , di profferire ogni cefa 
colle gambe, e co’ piedi , e con le braccia j 
e al Tuono di certi ftromenti , ora facevano 
battaglie, ora s’innamoravano, e poco meno, 
che non faceffero figliuoli , fenza mai aprir 
bocca , come fc mutoli foflcro flati . Alcune 
brigate di quelle , fra loro tenute le minori 
di condizione, s’ingegnavano di far altrui ri« 
dere , con diverfe imitazioni , e altri altra 
facea per le vie, o per le piazze , tanto che 
avesno tutti dietro femprc una gran calca 
di popolo; e finalmente fi raccoglievano coir 
lieto animo, ben provveduti di danari, e di 
robe, nelle abitazioni della loro Maeflra-, a: 
goderfi i frutti dell’imparata Dottrina, dove 
la ringraziavano caramente, eh’ eli’ avefle lorq 
infegnato a vivere a fpefe del mondo, con. 
tanta larghezza, - ». u: 
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*4rte cita, veloque ratei , remoque reguntur , 

* «Irle /«/« currus . 

. , , i Ov, de Ar. Am. Lib. I, 

/ ‘ _ .... 

Con arte , vela , e remo fi reggono le 
veloci Navi , 

E coll’arte i leggitri Cocchi. 


C Redo che Tempre fia fiata al mondo 
1’ ulanza del guidare i giovanetti alla 
cognizione delle Scienze , e delle buone Arti 
per vie difficili * afprc, dirotte, e come dire 
per rupi , e fcogli , acciocché U Scuola folle 
lunga , piena d’aggiramenti , e di lacci , da 
non trarne fuori i piedi sì tofto , Intanto I 
Maeftri adoperano le borfe de’ Padri , le qua- 
li fi chiuderebbero, fe il fanciullo acquiftafle 
dottrina in breve. Certi fputatondi , e begl’ 
ingegni net fottilizzare, io non fo fe per mali* 




zia , o per goffaggine , hanno fatto tante ©nerva- 
zioni , tante chiofe,e conienti a tutto, che ogni 
arte, e difciplina {piccatali da quella fua in* 
i genua 
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gcnua, e armonica cORcatenazione di prineip. 
pii femplici) trovati da’ primi Oflcrvatori , è 
oggidì ravviluppata fra le ortiche * e le fpi- 
ne, divenuta cosi malagevole 4 inintelligibile, 
t tale * che fe gli uomini vi ve fiero quanto 
gli antichi Patriarchi , a penna vedrebbero *' 
capò d’ intenderne un terzo * Ma (opra tutti 
gli altri allungano il cammino i Maefìri dell* 
Eloquenza , i quali non fanno altro Oggidì , 
che f paventare i giovinetti , ricordando lor® 
le fatiche di Demortene , che per ben proffe- 
rire, correva fu per le, colline con ie pietruz- 
ze in bócca* quella grotta, in cui flette co- 
perto tanti anni dal mondo * con la barba 
mezza rafa, 0 mezza nò per aver cagione di 
Vergognarli delle gènti , fe ufcivà mai j ìt 
parlare di Pericle lo nominano tuono , e fol- 
gore* per atterrire cori quelli paroioni fuper- 
bi i Difcepoli •*. i quali fi credono di nulla 
poter dire * fe il favellar loro non è tuono , 
e faetta * Narrano le veglie d* Ifocrate , gii' 
fìudii di Cicerone, tanto che per non Infran- 
gerli 
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g?rfi. folto agli (lenti , la gioventù fe ne 
ga con la difperazione , e eoi mettere J; Li* 
bri a dormire* E hannò grandiffim» ragiòhr# 
perchè la via dell’ imparare ad effere. hèlpar# 
latore è facilifiima • e deriva dal più piace* 
vole ftudio, e dal più grato ^ch* altri pofia 
immaginare* Plutarco nella vita d’Antonio,* 
m’ha iovogliato di fare, fopra ciò alcnne bre* 
vi offervazioni, alle quali* fe faranno • prò* 
pofito hon mancheranno altri Offcrvatori »■ 
che diranno le cofe più chiare , e più appun* 
lo* di quello, ch’io poffa dirle fra copfini 
di quello foglio. Due grandiflìmi tratti d’Elo* 
quenaa ritrovo nella vita d’Antonio. L’uno* 
quando dopo la morte di Cefaro , parlò eoo 
tanta compaffione * e pietà di lui * che com» 
«offe tutti a prendere armi , e fuoco contro 
gli ucciibri di quello; e l’altro quando *lopa 
d’aver perduta una battaglia, fc n’andò na4 
frollo , t travveftito al campo di Lepido * 
Quivi foto , abbandonato, veftito di nero , « 
con la barba rabbuffala , s’ avvide, che Le- 

pido 
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pido non Lo volea accogliere, onde tanto fe- 
ce con un compafiionevole aringo * che ac- 
quiftò la grazia di tutti i Soldati , per modo 
ch’egli non folo entrò nel campo ; ma dal 
titolo in fuori , ebbe il governo di quello . 
Altre molte, e mirabili cofe potrei dire del- 
ta forza di fua eloquenza; ma in ciò non ò 
polla la mia offervazione . Per quanto io ab- 
bia con diligenza notato, non trovo, che hit 
da’fuoi primi anni , egli avelie altra pratica d|> 
migliori Maeftri , che delle femmine . Neil» 
fua più frefea giovinezza , capitò alle malli 
d’ un certo Curio, il quale gli fece compren- 
dere quella verità , che le fono le migliori 
Retoriche dei mondo ; ond’ egli , eh 1 era uomo 
d’ingegno l’intefe di fubito , e da quel pun- 
to in poi , ebbe Tempre qualche nova Mae» 
lira ; fri. le quali Cleopatra , quanto è all» 
pronunzia , gli dovette infegnare hclliffimi fc- 
grcti , e tuoni; poiché, dicono gli Scrittori 
che quando la cominciava a parlare , la vocq 
fua avea quella varietà , ch’hanno gli Uro- 

in enti , 


Digilized by Google 



14 * 


menci , quando il Suonatore comincia a ca* 
fteggiare per mutar fuono , Per la qual cofa 
vedendo io , che il fecolo noftro non abbof- 
tHcc punto tali Maeflre, ho buona fperanza, 
che ^fe i giovani le vifìteranno con quella 
intenzione ^ lenza afFatftarlì punto in lunghe» 
c noiofe Scuole» o perdere il cervello in fui 
laibri, riufciranno pili garbati » e facondi di- 
citori degli uomini d* Atene » e di Roma * 
Qualche frutto fe ne vede , ben che non fie- 
no fino a qui Hate vifitate con tale avver* 
tenza Retorica . Vedefi * che le parole non 
vengono meno j e che 'l’abbondanza della 
favella fiorifce . In una conVCrfazione <$i die- 
ci» o dodici mafchi, nott c’ è piu nè chìlli* 
mutolo , nè chi fatta una propofta abbia la 
pazienta d’attendere la rifpofta. Tutte le gole 
fono piene d’eloquenza, e tutte mandano fuori 
le parole ad un tratto. Ecco il grande indi- 
zio dì fecondità, e loqaela » che un di rego- 
lata poi da qualche norma» riufcirà in Hqui- 
fitilfime Orazioni d’ ogni genere . 
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Un’altra cofa mi dà non minore fpcranza^' 
thè il bello t vigorofo parlare debba in po- 
co tempo ingrandirli , e giungere alla cima 
della fua perfezione • Quella é la fenlìbilità 
dell* animo, dalla quale, piti che dalla forza 
dell’intelletto nafee la f poffanza del favellare,' 
e la perfuafione . E certo peffuno mi potrà* 
mai negare, che le femmine non fieno in quei]' 
Ila parte molto meglio fornite degli uomini 
i quali fc poffonot chiamarli foperiori in ro^ 
bullezza , e vigoria d’intelletto*' quanto c alla 
dilicata feflfibilità del cuore, non arriveranno 3 
giammai ad elfere uguali « quella garbata, t 
fenfitiva metà del mondo. Ma non è qulluo* 
go da trattare quello punto A me balla gq 
ch’io conofco beniffimo , die la continua Coi 3 
Hutnanza con le donne , ha ridotti gii animi 3 
de* gì ovini cosi voltabili ad ogni Tenti mento i 
che ad ogni picciola avverfità di fortuna pa- 
jono difperati, che il perdere un terzo d’ora 
di dormire , gli rende d’un umore beftiaieT:' 
c d’ognicofellina $’allegrano, ed efeoho quali 
x di 
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di sé * e per un picpioliffimo difpiacere iin« 
pallidifcono , e fanno lamentazioni;, che fi 
veggono ufcìr loro dalle pih intrirtfeehe radi* 
ci del cuore» Di rutto mercè fi a alla pratica 
delle femmine , che fenza tenere a bada Con 
troppo lunghe Scuole 4 o coli magre regole 
infegnano non artifìzìi , o figure da fingete 
quello che non fi fente in cuore , ma a feti# 
tir tutto repentinamente t c con quell’ inva* 
fazione, eh* è aeceffari* al persuadere . Perchè 
dunque gli avanzamenti fieno pifi veloci , io 
configli© i novelli pifcepoli a por mente in- 
tanto a due foli principi! ^ dietro a* quali cam- 
minando con qualche leggiera meditazione ^ 
potranno diventare in brevifiimo tempo egre- 
gi parlatori t Ciò fono l’ amplificazione , o 
efagerazione , e l’avvilimento, ò rendere pio» 
ciple quelle cofe , che per sè fono grandi ; e 
deturparle quanto è pofiibile con la piccio- 
lezza , e fparutezza de’ vocaboli , arte , nella 
quale fono in fuperlativo grado eccellenti le 
loro Maeftre « Della qual cofa non abbifevo 

gna , 
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gna , eh’ io adduca efempii , potendo ciafche* 
duno di perfe notare* com’effe grandeggiano 
nell’ amplificare certe picciole infermità * e lo 
fquiGto lavoro d’un naftro , o altre bagattei- 
luzze fiffatee. E all’ incontro con quanta mi# 
feria di parole* e con quale fvilimento abbaf« 
fano , e rendono picciola e mefehina agli 
orecchi di chi le afcolta , la fervitù preftata 
loro lungo tempo da qualche uomo dabbene* 
c in qual modo affolligli ano * e rendono quali 
ìnvifrbili que’ difpcndii , che faranno fiati fat- 
ti, o s’avranno a fare per appagarle. So che 
ho detto poco; ma, come accennai difopra* 
fono migliori nell* Arti i pochi principi! , e 
^empiici, che i molti,' e gli avviluppaci - 
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OSSERVATORE. 

I O non fo fe quella Lettera pofla aver luo- 
go ne’voflri fogli . Troverete una novella 
•allegorica , la quale mi fembra , che fi con- 
faccia alle intenzioni) che avete. L’allegoria 
non è sì coperta , che non pofla intenderli 
facilmente » In breve farete a modo voftro , 
c fe volete dire , che l’ avete fcritta voi me- 
defimO) ditelo } che a me non importa d’ef- 
fere creduto Autore. Vi faluto cordialmente, 
c fono . r '* ^ i i * i* * 

-, Voftro ètnico 
. L. Q: 
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Del piacere, e (Mia Savie iga* 

K O v E L i A A.t L E G O * i c A . 

* • * , ! » * • * 

• xAltmus fu 

^Altera pofcit ppem res , &" (tnjurttt smétt i* 

.]{ ' * * % . ' V ' 1 ' t ~\ „• v» ’ ' ' ^ ^ 

Cosi una eofa » chiede l’ajmo d’ un’aha» « 
e fanno amichcvtìle concordia, , / . * 

• ; { ’i% S i ' » mi ) , » » # / ' * * * * • 

N On potea il Piacere, fecondo il coftq-me 
fuo, che d’ogni cofa s’annoja , lltrfipiì» 
faldo, in un Paefe della Grecia , dond’era la 
Saviezytp partita . E comecch’ egli foffc flato 
cagione , eh’ cfla di là era ufeita per difpe- 
raziooe j -e per lo gran romore , che faceafi. 
giorno , e notte di danze , conviti f lungo be- 
re , ferenate , e altri pazzeggi amen ti ; pure 
trovandoli infine fenza di lei , la quale di 

eem- 
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tempo in tempo moderando col Tuo grave 
afpctco , e con le maeftofe parole , la licenza 
altrui , era una dolci {lima fai fa t che facca 
trovare più faporite le allegrezze, c idiletti; 
pofefi il Piacere in cuore d’ andare io traccia 
di lei ad ogni modo . Apparecchiofti dunque 
al cammino, e feguendo il fuo capriccio , li 
pofe intorno al capo una ghirlanda di fiori ; 
prefefi divertì ftrumenti da Tuonare , e varie 
altre eofclline da intrattenerli per non Tenti* 
re la noja della via , e fi diede a cammina* 
re. Da ogni lato gli correvano incontro gio* 
vani, fanciulle, uomini, donne , e ogni ge* 
nerazione di gente volea vederlo , e da tutte 
le Città , e Cartella fi faceva una concorren* 
za grande, con trombe , tamburi , mafeherate 
di Ninfe, di Deità bofcherecce , e d’altro : 
c in tutti i luoghi veniva accolto con ma* 
gnificenze , che parcan nozze . Avvenne un 
dà , che paffando per un Villaggio , in cui 
abitavano certi Partorì , molto bene agiati , 
e proveduti di quanto abbisogna all’umana 

K z vita , 
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yita, s’abbattè c quella Saviezza , della qua- 
le egli andava in traccia * di che (aiutatala 
cordialmente, e fattole non fo quali brevi 
feufe , le fece comprendere la neceffità gran- 
de, ch’aveano dell’ effer infieme per vantag^ 
gio comune degli uomini . Ella , che inten- 
4ea le ragioni , ed il vero , di nuovo fi rap- 
pattumò con lui , e fatta la pace , lafciò le 
capanne , e i Pallori , e in compagnia del 
Piacere fi pofe in cammino . Così dunque 
andando infieme e parte ragionando la Sa - 
viezz* , e parte confortandola il Piacere co' 
Tuoi dilettevoli fcherii , giunterò in fui far 
della fera ad un Cartello , abitato da un 
Signore il quale dimenticatoli d* ogni altra 
cofa , fpendeva ogni fuo avere in lunghif- 
fime cene , in fede , e giuochi d' ogni qua^ 
lira : e appunto in quell* ora era tutta la 
fala del fuo palagio con bellifltmo ordine 
illuminata ; e ufeivano della cucina i p ih 
foavi odori di falfe j che mai foffero flati 
fiutati al mondo , Prefentofli al Padrone il 

Pia- 
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Piacere i il quale , come cofa venuta al Iota 
dal Ciclo fu lietamente accolto , e tenera* 

. V j ► - . , . ^ * i 

mente abbracciato . Ma quanti’ egli ligni- 
ficò al Padrone del Cartellò , che avea la 

. . . - r . - . - * j \ r 5 . ' 

Saviezza in fuà compagnia, non vi fu moido 
veruno ,• che quelli le volefle fare accoglien- 
za ; ficchè , per quella notte i s’ ella volle 
avere alloggiamento ^ le convenne andare ad 

k .1 ' * r j * > * «*• ** £ ’ * * * 

tina cafipolà d’ un Sacerdote d’ Efculapio , 
dov’ ella a pena ebbe di che penare , c 
un letticciuolo , che parea un canile . 

La mattina i due compagni furono infieme 
di nuovo j e la Saviezza raccontò al Piacere 

• , t • J * * i 

la mala notte, che avea pallata , ed egli , a 
lei le fede , che . s’ erano fatte nel Cartello , 
tanto che l’uno * c l’altra , per due cagioni 
diverfe avendo poco dormito, andavano sba- 
digliando , e fonniferando per la ftrada . Ve- 
- nuta la fera giunfero ad una Terra , governa- 
ta da un Filofofaftro , il quale volea , che 
tutte le fue genti fteflero in continui Audi? 

K 2 di 
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di Filófofia , nè fi partiffero mai d’in fulle 

f , » 

'Carte ; c che a guifa d’ organetti faceffero 
ogni cofa , non fecondo fi loro penderò , c 

i 

la volontà, ma fecondo quella Setta, io non 
fo fe Stoica , o altro , di cui era egli Mae- 
firo . Coftui poco mancò , che non flagellale 
il Piacerti tanto gli fece difpetto i! vederlo, 
e accolta la compagna di lui , con quella 
gentilezza, che potè cosi rigido uomo, volle 
che l’altro ufeiffe incontanente di buja notte, 
fuori della terra fua j il quale non fapendo 
Itt che luogo trovare ricovero , fi pofe /per 
quella fera, in un prato di fiori fotto ad un 
albero attendendo la mattina, e fperando me- 
glio per fuo conforto * A pena era fpuntato 
il Sole, che la Soviet x* medefìma fianca de* 
magri ragionamenti , e delle attratte fantafie 
udite tutta la notte , venne fuori della Ter- 
ra , c fi ricreò alla villa dell’amico, e a rac- 
contargli quanto l’era accaduto. Egli aU’in- 
c onero le fece a fapere , che fenza di lei a 

pena 
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pena avea potuto confortarli detta Tua foli rui 
ditte i ottde l’uno , e P altra fi giurarono di 
hon mài pih dipartirli, e camminare, fiàó a 
tàntò , che avellerò ritrovate perfone , che 
gli accogliefiSrio infietne . Co$ì dunque cam- 
minando in ottima concordia malti dì ; e 
parecchie notti j e trovando chi or l’ una , or 
l’altro volea , non acconfentiróno mai d’ ab- 
bandonarti , e mantennero quella fedeltà , che 
$’ aveano giurata . Finalmente volle fortuna , 
che trovaflertf quello j ehé andavano cercan- 
do, e che avcanò sì lungo tempo defideratOé 
Imperciocché giunterò in fui far della (era 
ad una Città , i cui popoli erano guidati 
dalla pih faggia Reina, che mai viveffe. Le 
file Santilfime leggi teneano tutte le cofe ili 
una giuda bilancia, ficchè il Paefe fuo fiori- 
va d’ ogni bene j e bellezza . Prefentaronfi 
alla beata Reina i due viaggiatori compagni, 
ed ella volle udir l’uno, e l’altro a parlare, 
imperocché dalle paiole fi fcopre la condizio- 

K 4 ne 
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ne deir animo; e udita la diceria tutta felle» 

vole del Piacere , e l’altra faggia^ e accoftu- 
mata della Saviezza, accolfe l’uno, e l’altra 
nel fuo pacifico Reame ; adeguando loro cer- 
ti tempi , ne’ quali la Saviezza dovefie gli 
animi degli abitatori temperare , e il Piacere 
riconfortargli da’ penficri , e dalle fatiche ; e 
ordinando la faccenda per modo , che fra le 
parole , e i fatti dell’uno , e dell’altra , le 
perfone acquiftafiero * una certa uguaglianza 
di fpiritp , e una certa tranquillità, che non 
poflono derivare nè dal Colo Piacere , nè dalla 
fola Saviezza. 1 • . - 

i ’•• • .* *' • • ' ? 

• ' 1 ' » * » 

* J Stf* - r . • 

1 


AN- 


Digitized by Google 



>53 3 * 



« . ' *' ' 

annotazione 


r *. » ‘ . • , . j . » « 

• * . * %'-*»*••• ■ * * * * r , 

DÉtt* OlSÉRVATTOtE. : 

. « •> 

--••• ■•■ .. *:• ‘ . rrn ■" 

• » / 

L A Novelli fcritta qui fopra mi fa entrari 
in una confiderazione • Egli è. vero che 
ognuno puh farla da sè; ma dappoiché ho la 
penna in mano * effa vuoi correte ; c io che Ho 
òffervando le cofe alcrui j oflervo quello per 
ota di me medefimo, che uno il quale ferì* 
ve $ alle volte a fatica può cominciare , e 
alle volte a (lento finifee . Torniamo *11’ ar * 
gomento. Tutta la diceria fatta di fopra j mi 
fa venire in mente diverfi f generi di perfone 
di vario umore , le quali la vogliono a mo- 
do loro, e tutte credono d’avef ragione; Ci 
fono alcuni , i quali entrano fino al ciuffetto 
ne’diletti. Cominciano oggi da uno,-.éhe ap» 
pena aleggiato perde il fapore* domani fi tuf- 
fano in un altro, e anche quello fvanifee, e 

* 

e cosi fanno di giorno in giorno, fenza pem 

fare 
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fare ad altto . Alla fine dicono : Oh ! che 
itoja i Vedi magri diletti che dà il mondo ! 
fi in ogni luogo trovano il faftidio , la mo- 
ledia « e il difpetto . Qitedo mondo è come 
una menfa a Ogni di s’ha a mangiare . Gt 
fono certe Vivande nfuali » che fi mangiano 
ogni di » e perchè 1* appettato non fe ne fian- 
chi , futohO ritrovate le falfe, che pungono , 
è ravvivano il palato j acciocché ritorni di 
buona voglia alle carni confùete . ì Continui 
faporetti introducono torpore in effe , ficchè 
per farlo affaporare , Infognerebbe rinforzare 
fe falfe ; è non baderebbero infine i carboni 
accefi a dedarlo i Le nodfe carni confùete , 
fono le faccende , 1 penfieri, e per lo piti le 
calamità: perchè 1* animo porta badare a dif- 
ferire, l’onefto Piacere , è una manna t All’ 
incontro certi Catoni vorrebbero , che noti 
a’ ufcirte mai del malinconico , e del grave ,■ 
come fc gli uomini forteto d’aceiajo , e non 
di carne . Quelli tali ci vorrebbero affogati 
nella noja , E quando 1* animo è infadidico 

non 
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non è buono , nè per sè , nè per altrui . Il 
meglio è un bocconccllo colla falfa di tempo 
in tempo , e pofeìa un graffo boccone delle 
vivande ufuali * La tàifùra ne < paffatempi è 
rimedio della vita; ed io tanto veggo magri # 
fparuti , e difoffati quelli , che non penfano 
ad altro , che al follazzo , quanto quelli che 
tirano continuamente quella benedetta earrit* 
il delle faccende. 
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